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di un personaggio, di un cantante, di un musicista o altro sia decreta-
to dal numero di like che riceve sul profilo, che la bontà o meno di un 
prodotto o di una iniziativa sia soppesata solo da una immagine pati-
nata e luccicosa o che il tempo che dovremmo spendere per edificarci 
venga impiegato a rincorrere spunte blu e falsi miti che ci portano 
fuori strada. Vuol dire che molti hanno perso la capacità di valutare e 
soppesare cosa è davvero lo “spessore” o l’essenza di una persona, ma 
soprattutto non hanno capito che i like sono solo un metro di giudizio 
‘modaiolo’ scaturito dal sistema tecnologico, purtroppo in alcuni ca-
si, non del tutto affidabile e limitato alla nostra epoca.
Ricordiamoci che tutto dipende da noi, dal nostro modo di essere; 
possiamo usare di sicuro visto che vivamo in questo prriodo storico, 
gli strumenti che ci vengono proposti come ‘smart e alla moda’ ma 
senza rincorrerli o diventarne succubi e soprattutto senza lasciarci 
influenzare solo da contenuti vacui dettati dall’apparenza. Per edifica-
re un nuovo mondo occorre ritornare alla sostanza, agli archetipi, al-
la morale delle favole, a scoprire chi siamo, come siamo fatti interior-
mente e a valorizzare le nostra unicità di esseri umani... solo così la 
nostra pianta può ritornare a fiorire rigogliosa ogni primavera.

Ciclicamente nella sto-
ria cambiano i riferi-
menti, le energie, gli sce-
nari e immancabilmente 
l’umanità deve trovare 
nuovi modi e idee soste-
nibili per affrontare la 
quotidianità tenendo in 

considerazione le esperienze di vita, la capaci-
tà di discernere tra l’essenziale e il superfluo, 
possibilmente salvaguardando i valori della vi-
ta, senza essere schiava di mode passeggere 
e/o paradisi artificiali. 
A tal proposito direi che è importante fare 
molta “pulizia”, visto purtroppo l’uso dilagan-
te, improprio e senza costrutto del mondo vir-
tuale, lì tutto si basa sull’apparenza, diverti-
mento e cose facili... un quadro perfetto del 
famoso “Paese dei Balocchi” descritto già 
molti anni fa dal Collodi.
Mi piace fare riferimento alle favole perchè 
sono molto istruttive per capire la morale... 
Un conto è immaginare e creare qualcosa con 
la propria mente, un altro è diventare dipen-
denti di personaggi che vivono solo di faccia-
ta e di meccanismi che sfruttano soltanto le 
mode passeggere, la solitudine delle persone 
e la mancanza di riferimenti a cui ispirarsi.
È incredibile e molto triste sentire da parte 
soprattutto dei giovani, che il valore o meno 

Edificare il 
nuovo mondo

EDITORIALE
di Cristina Bicciocchi



NATO PER SOSTENERE TALENTI, ECCELLENZE E PARI OPPORTUNITÀ

a cura di Cristina Bicciocchi

25° ANNIVERSARIO

25 ANNI DI NOI Cristina Bicciocchi ideatrice e Presidente del Premio Internazionale 
Profilo Donna che ha lanciato 25 anni fa il progetto editoriale Profilo Donna Magazine. 
A destra la prima copertina della rivista uscita a giugno del 1999.

Sulla scia dei 10 anni di successi del Premio Internazio-
nale Profilo Donna, nel marzo del 1999 si palesava sem-
pre più concreta l’idea di affiancare al progetto un mezzo 
di comunicazione dedicato che potesse documentare il 
percorso intrapreso e allargare gli orizzonti sul fronte 
della comunicazione. Infatti proprio in quel periodo si 
cominciò a lavorare per mettere in fila idee, creatività, 
costi e fattibilità di una rivista patinata. 
Uno dei massimi promotori dell’idea fu Maurizio Neri, 
all’epoca titolare dell’agenzia di comunicazione Main 

Street di Modena che già seguiva e curava da anni l’im-
magine delle iniziative di Profilo Donna (locandine, in-
viti, pubblicità etc.). 
Fu proprio lui che mi invogliò a valutare le ulteriori pro-
poste di collaborazione affiancandomi Barbara Senti-

menti valida collaboratrice dell’agenzia che preparò nel 
giro di breve una bozza di come poteva essere il numero 
zero della nuova testata che già era stata battezzata Pro-

filo Donna Magazine. 

L’IDEA PRENDE FORMA

Naturalmente si partiva con una idea basica di poche 
pagine giusto per vedere come poteva essere l’impatto 
cartaceo della rivista, quali i contenuti più idonei e, come 
sempre, ci siamo dati da fare per trovare i primi sponsor 
che coprissero i costi dell’operazione. Insomma si pro-
spettava una nuova avventura che dopo la mia formazio-
ne radiofonica di tanti anni, mi apriva nuovi orizzonti nel 
mondo della comunicazione. Alla velocità delle parole che 
si ‘bruciavano’ giornalmente in radio, avrei cominciato a 
scrivere e approfondire le tematiche che ritenevo più in-
teressanti e soprattutto dedicate a uno scopo quello delle 
pari opportunità che nel giro di pochi anni, sarebbe diven-
tato un argomento molto dibattuto anche nelle istituzioni. 
Di sicuro una intuizione vincente e un approccio per me 
nuovo alla divulgazione di notizie, ma consono ad arric-
chire l’esperienza vissuta con modalità nuove e stimolanti 
come la scelta delle immagini, della creatività e della fi-
nalità da condividere. Beh già sulla carta il progetto era 
davvero molto invitante… È così proprio quella primavera 
cominciammo a pensare alla prima copertina della rivista 
e dopo varie idee e proposte, quella che mi è sembrata più 
attinente al perché nasceva una rivista, fu la foto di una 

bimba che spegneva le candeline sulla torta dei suoi 10 
anni (riferito al premio Internazionale). La piccola model-
la era la figlia di un cliente che si era prestata per questo 
scatto realizzato negli uffici della Main Street… una idea 
pulita ed efficace, ma soprattutto una immagine che ri-
specchiava quello che volevamo comunicare (10 anni, il 
mondo femminile che cresce, semplicità e valori).
Ho scoperto negli anni che scegliere la copertina di una 
rivista è una delle cose più stimolanti e creative che ci sia, 
più o meno come quando devi decidere per una campagna 
pubblicitaria; con uno slogan o una immagine devi tra-
smettere e sintetizzare i tuoi valori e stimolare la curiosità 
di sfogliare tutte le pagine. 
È qualcosa davvero di eccitante e ringrazio tutti i 
fotografi/e, i grafici e le collaboratrici che mi hanno affian-
cato nella realizzazione e nella scelta delle copertine… 
Pensate che da allora ne abbiamo pubblicate quasi un cen-
tinaio e alcune di queste rimarranno nella storia!   
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Così pian piano è partita l’idea del magazine che negli 

anni è cresciuto, si è evoluto ed arricchito, con varie col-

laborazioni grafiche e tipografiche che possiamo riassu-

mere sostanzialmente in tre fasi significative per quanto 

riguarda la sua realizzazione; prima fase con l'agenzia 

Main Street (grafica Barbara Sentimenti) e tipografia 

Ruggeri di Modena, a cui è seguita la seconda fase con 

Arbe Grafiche di Modena che ha assoribito negli anni la 

Main Street (grafiche Barbara Sentimenti e Manuela Ca-

vallari), infine dal 2016 con Chinchio di Padova che a sua 

volta ha assorbito una parte del personale di Arbe (grafi-

ca Elisabetta Grampassi). 

Fatto sta che Profilo Donna Magazine dopo 25 anni 

nonostante i periodi difficili per l’editoria in generale e 

i cambiamenti esterni delle aziende coinvolte, grazie 

all’impegno con cui abbiamo portato avanti il prodotto 

editoriale, rimane un punto di riferimento per chi condi-

vide i valori e le finalità dell’iniziativa. 

LA RIVISTA OGGI 

Profilo Donna Magazine è l’house organ di tutte le 

iniziative, meeting, convegni e approfondimenti orga-

nizzati da Donne del 2000Aps in particolare il Premio 

Internazionale Profilo Donna, uno dei premi al fem-

minile più prestigiosi e longevi in Italia che ha conferito 

più di 350 riconoscimenti a donne che si sono distinte 

nei vari ambiti delle scienze, della cultura, dell'impren-

ditoria, dello sport, delle professioni, dell’impegno so-

ciale e delle istituzioni. 

Ideato da Cristina Bicciocchi voce storica delle ra-

dio modenesi, nonchè giornalista ed organizzatrice di 

eventi, il magazine ha trovato subito una nicchia in cui 

collocarsi grazie alle finalità e all’esclusività del pro-

getto editoriale realizzato fin dalla prima pubblicazione 

con il supporto di sostenitori e sponsor di target me-

dio, medio-alto che ne hanno condiviso il valore e gli 

obiettivi. 

PROFILODONNA|  marzo 2024|  7



LE COLLABORAZIONI

Le professioniste che collaborano con Profilo 

Donna magazine: da sinistra l’architetto Laura 

Villani, la giornalista e volto noto di Trc, Ivana 

D’Imporzano, la fotografa Francesca Pradella, 

la giornalista e pedagogista Laura Corallo, 

l’Avvocato Cristina Botti, Daniela Moscatti voce 

storica delle radio modenesi e la curatrice 

d’arte Barbara Ghisi. In alto a destra Cristina 

Bicciocchi con l’On. Avv. Cristina Rossello Pre-

sidente di Progetto Donne e Futuro.

Le caratteristiche che da sempre hanno definito il 

prodotto cartaceo sono i contenuti di riferimento il 

50% dei quali direttamente organizzato dalla base, la 

cadenza trimestrale e la carta patinata. In molte oc-

casioni lo hanno definito un gioiellino della piccola 

editoria per la cura con cui viene impaginato, quin-

di lo staff è lieto di continuare a promuovere un 

magazine che abbia una linea editoriale di nicchia, 

chiara e trasparente che possa essere non solo di 

piacevole lettura ma anche di sostegno per le in-

formazioni divulgate e per le finalità che si prefigge 

visto che le iniziative promosse sono tutte a livello 

culturale e a scopo benefico. La rivista ha una sua 

visibilità anche on line e sui social, ma tendenzialmente si 

rivolge a un target di lettrici/ori che apprezza e condivide 

la fruibilità cartacea del prodotto. Oggi più che mai siamo 

orgogliose di aver tracciato una nuova strada e di festeg-

giare i 25 anni di informazione e documentazione dedicati 

alla valorizzazione del ruolo della donna nella società. 

Profilo Donna Magazine è cresciuto soprattutto grazie 

alle tante collaboratrici che hanno visto nella rivista uno 

spazio di opportunità per ampliare i loro orizzonti, la loro 

professionalità e le loro passioni favorendo non solo le 

pari opportunità, ma anche spunti di riflessione e opinio-

ni al servizio di un ideale condiviso. Ognuna di loro è un 

esempio di come sia possibile cooperare per rendere un 

progetto sostenibile e fruibile, partendo da principi e va-

lori comuni e facendo rete con importanti realtà. La reda-

zione in rete è composta in particolare da professioniste, 

giornaliste e free-lance del mondo della comunicazione 

come l'architetto Laura Villani organizzatrice di mostre 

ed eventi culturali a livello nazionale ed internazionale, 

Ivana D'Imporzano per anni il volto televisivo di TRC 

delle trasmissioni dedicate alla salute e moderatrice di im-

portanti convegni medici in Italia e all’estero, Francesca 

Pradella fotografa accreditata nelle più importanti ma-

nifestazioni ed eventi dedicati al cinema e alla moda nel 

mondo, Laura Corallo giornalista e pedagogista ideatrice 

di Ricomincio da me fiera del lavoro e delle opportunità, 

l’avvocato Cristina Botti studiosa ed esperta di grafolo-

gia, Daniela Moscatti voce storica delle radio modenesi 

e segretaria di redazione per anni alla Nuova Gazzetta di 

Modena e, new entry, Barbara Ghisi artista, docente e 

curatrice d’arte. Inoltre tra le tante professioniste di spic-

co che hanno collaborato con la rivista ricordiamo inoltre 

la giornalista scrittrice Paola Giovetti, la professoressa 

Elisabetta Landi storica dell'arte, la prof.ssa Luisa Mo-

nini medico e divulgatrice scientifica, l’avv. Mirella Guic-

ciardi coordinatrice CPO del CUP e già consigliera di pa-

rità, Vania Franceschelli Presidente Fecif, l’architetto 

Nicoletta Gandolfi, l’astrologa Elettra Boncompagni, 

le fotografe Franca Lovino e Rosalba Caffo Dallari, la 

fotoreporter Annalisa Vandelli, la promotrice culturale 

Graziella Bertani, l’editor Elisa Pellacani o Chiara 

Vecchio Nepita solo per citarne alcune, senza dimentica-

re l’apporto di approfodimenti ed iniziative di alto profilo 

prr le pari opportunità negli inserti dedicati, grazie alla re-

dazione di Progetto Donne e Futuro da Milano. 

A giugno, festeggeremo l’importante traguardo editoriale!

8| PROFILODONNA| marzo 2024



MODENA Via Emilia Est 1299 | CARPI (MO) Via Cattani Sud 79



to un nuovo modo di fare scienza che non ricono-

sce una gerarchia, come in Europa è stato fatto 

per anni: “In America”, sostiene il Nobel, “una volta 

ottenuto un posto all'Università, si può fare qualsiasi 

cosa si pensi nella propria immaginazione, senza sotto-

stare a nessuno. Non c’è dubbio che l’America sia diventata 

la capitale della scienza nel mondo”. Lo scienziato è però 

convinto che oggi, grazie anche alle azioni messe in cam-

po dall’U.E., alcuni Paesi stiano diventando superpotenze 

nella Scienza e che sono numerosi gli scienziati europei ai 

quali è stato conferito il Premio Nobel così come anche 

altri importanti riconoscimenti. C’è un particolare che il 

Nobel tiene inoltre a ribadire e cioè che l’America non è un 

Paese bensì un Continente con oltre 300 milioni di persone 

e che non c’è un Paese in Europa che abbia questa grande 

potenzialità: “La stessa Germania oggi conta circa 80 milio-

ni di abitanti; l’Italia 60; la Francia, 67; l’Inghilterra circa 56 

milioni. Tutte queste Nazioni insieme non fanno l’America 

che quindi resta al primo posto. Ma l’Europa oggi sta facen-

do importanti progressi nelle Scienze”.

DONNE PREMI NOBEL
Quello del basso numero di premi assegnati alle donne 

resta, per Ciechanover, “un gran problema”, ma è ottimi-

sta in merito perchè: “Stiamo passando da uno stadio in 

cui l'abbiamo ignorato a uno in cui riconosciamo che il 

problema esiste. Il Comitato dei Nobel sta facendo mol-

ti sforzi per contrastare questa tendenza e molto lavoro 

per individuare scienziate eccellenti”; e puntualizza che: 

“I Premi Nobel consegnati oggi sono per lavori realizzati 

dagli scienziati 30/ 40 anni fa; tempo necessario perché le 

loro ricerche abbiano dimostrato di essere davvero im-

portanti per l’Umanità. Allora le donne nelle scienze erano 

ancora discriminate. Oggi vediamo che questa realtà sta 

cambiando; si sa che c’è un problema e penso che questo 

Tempo di Nobel: su 1000 assegnati dal 1901 ad oggi, gli 

Stati Uniti d’ America ne vantano ben 409. Il numero più 

alto in assoluto. E del numero totale solo 63 sono state le 

donne premiate (il 6,3%). Ma la tendenza è in risalita, se si 

guardano i numeri di quest’anno: su 11 premiati, quattro 

sono donne: Katalin KariKò per la Medicina, Anne L’Huil-

lier per la Fisica, Narges Mohamadi per la Pace, Claudia 

Goldin per l’Economia. E anche fra i vincitori americani 

(5 quest’anno) la maggior parte sono scienziati di origine 

europea che hanno studiato o portato avanti le loro ricer-

che nelle università degli Usa. Dati che sollevano diver-

se riflessioni. In un recente dibattito svoltosi nell’ambito 

della 72/a edizione del convegno di Lindau su ‘Diversità e 

Merito nella Scienza’, molti scienziati avevano sostenuto 

che l’America, da Paese ricco quale era ed è, poteva inve-

stire grandi somme nella ricerca scientifica, incentivando 

soprattutto quelle dalle quali poter trarre maggiori vantag-

gi economici. Abbiamo chiesto il parere di Aaron Ciecha-

nover, Nobel per la Chimica 2004.

DIVERSITÀ E MERITO NELLE SCIENZE
Premesso che “il Comitato dei Nobel cerca davvero l’eccel-

lenza nella Scienza, indipendentemente dal Paese di pro-

venienza”, lo scienziato israeliano ricorda che l'Europa è 

stata la capitale della scienza fino alla seconda guerra mon-

diale e che la Germania, con il Kaiser Wilhelm Gesellschaft, 

rappresentava la scienza dominante fino a quando Hitler 

arrivò e distrusse tutto, uccise l'intellighenzia e cacciò gli 

ebrei, li sterminò. “Non bisogna dimenticare – aggiunge - 

che l’Europa ha subito una grande guerra negli anni Trenta 

e Quaranta e che ne è uscita distrutta. 

Molti scienziati sono fuggiti negli Stati Uniti dove hanno 

avuto l'opportunità di progredire nelle loro ricerche in 

grande stile”. Ciechanover precisa poi che negli Stati Uni-

ti ci sono Università molto importanti che hanno sviluppa-

di Luisa Monini - foto Francesca Pradella, foto Paletti

5 PREMI NOBEL su 11 sono 
americani, ma quest’anno 

le DONNE sono 4

PER IL NOBEL AARON CIECHANOVER LIBERTÀ E MERITO SONO IL SEGRETO 
DELLA RICERCA MADE IN USA. SI ARRIVERÀ A UN EQUILIBRIO 

SUL PREMIO ALLE DONNE FRA 10-20 ANNI
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sia un importante passo avanti. Si arriverà ad un equili-

brio quando le scienziate di questa generazione otterranno 

eccellenti risultati che saranno riconosciuti dal Comitato 

Nobel tra 10, 15, 20 anni”.

RICERCA TRA INTELLIGENZA, 

INTUIZIONE E VISIONE

Ciechanover, circa 50 anni or sono, lavorava a una ricer-

ca che ha portato alla scoperta del complesso Ubiquitina-

Proteosoma, studi che gli hanno poi fruttato il Nobel, ma, 

per sua stessa ammissione, allora non sapeva bene come 

sarebbe andata a finire.

Lei ritiene che ogni scoperta contenga un elemento 

irrazionale o una intuizione creatrice?

“Quando ho iniziato il dottorato – risponde Ciechanover - 

sono andato da un mentore un po’ avventuroso. 

Lui ha avuto l'intuizione che ci fosse qualcosa da scoprire 

e io l'ho seguito perché amo anche io le sfide: non puoi 

prendere una strada asfaltata, la scienza non può essere 

così. Devi avere una intuizione e farti la strada da solo. 

Questo richiede coraggio, conoscenza e consapevolezza 

di cosa sta succedendo passo dopo passo. Io vengo da un 

Paese molto piccolo”, continua il Nobel, ”Siamo solo 9 mi-

lioni di persone. Siamo un Paese giovane. 

Nessuna tradizione. Se avessimo cercato di competere 

con i grandi americani, avremmo perso in partenza. 

Quindi abbiamo adottato un approccio completamente 

diverso, andando ad indagare sulla degradazione delle 

proteine quando nessuno pensava ad una simile ricerca. 

Si pensava fosse cosa semplice. E si è rivelato per niente 

semplice e quello che è venuto dopo ha seguito uno svilup-

po del tutto naturale che ha portato il sistema proteoso-

ma-ubiquitina a diventare una piattaforma importante per 

lo sviluppo di farmaci per la cura di malattie importanti: 

da quelle neurodegenerative, a quelle cardio-circolatorie, 

ai tumori stessi. Quando la ricerca porta allo sviluppo di 

farmaci, allora si può influenzare la vita di milioni di per-

sone. Anche se non le conosci sai che, grazie alla tua ricer-

ca, molte persone nel mondo hanno l’opportunità di poter 

guarire dalle loro malattie. 

E questo, come medico, mi rende molto felice”.

NUOVO RAPPORTO MEDICO-PAZIENTE

Oggi i dottori si affidano sempre più al computer 

e al web nel rapporto con i propri pazienti, lei pre-

vede che in futuro si potrà tornare a una medicina 

più umanistica?

 “Quando i pazienti vanno dal medico – risponde il Nobel - 

questi non li guarda neanche. Il dottore guarda il computer 

e la gente questo lo vede, lo sente, specialmente nei mo-

menti difficili, specialmente se hanno malattie molto im-

portanti come il cancro o l’Alzheimer. Avrebbero bisogno 

di un aiuto immediato, di una mano calda, di una carezza”. 

Ma lo scienziato precisa che oggi c’è un’enorme carenza 

di medici, la popolazione mondiale invecchia e ci sono 

sempre più malati da curare. Quindi: “Temo che la rispo-

sta sulla medicina umanistica - si riduca al fatto che noi 

medici siamo lì per aiutare le persone, anche se i pazienti 

non trovano più in noi un atteggiamento paterno, affettuo-

so. Ma oggi non possiamo preoccuparci e accontentarci di 

dare comprensione e amore. Quello che importa davvero 

è che il paziente sia curato da un buon medico. 

D’altra parte, con la medicina personalizzata, la cura è 

molto più precisa, molto più mirata, con meno effetti col-

laterali, meno distruttiva per i pazienti oncologici sotto-

posti a chemioterapia. La medicina, se vista più dal lato 

professionale, diventa molto più efficace e risolutiva”.

Del resto, “viviamo molto più a lungo e in salute - aggiun-

ge - molto meglio dei nostri genitori e dei nostri nonni. 

Pensate all'aspettativa di vita, pensate alle indagini dia-

gnostiche sempre più sofisticate, alle procedure sempre 

più mini invasive, pensate al numero crescente di persone 

con cancro che oggi con questo terribile male riescono a 

convivere a lungo; pensate alla terapia immunitaria per il 

melanoma, per il cancro al cervello, per il cancro ai pol-

moni. Pensate ai vaccini e a quello che è successo con la 

pandemia: in dieci mesi abbiamo avuto un vaccino che tut-

ti gli scienziati dovrebbero apprezzare perché viene dalla 

scienza stessa. Il fatto che tu ed io stiamo parlando oggi, 

ma non potevamo incontrarci un anno e mezzo fa significa 

che la scienza ha interferito nel mezzo e ha reso possibile 

l'incontro tra noi due. Quindi stiamo facendo molto me-

glio perché abbiamo aperto le porte della scienza; la Scien-

za è la soluzione”.

Ma la scienza è allora in grado di spiegare tutto?

“Se la Scienza potesse spiegare tutto allora non avremmo 

più bisogno della Scienza. No, il discorso è diverso. 

La scienza si sta evolvendo, è in continua espansione. 

Per ogni domanda a cui troviamo una risposta, ce ne sono 

altre dieci in arrivo. La scienza è così e dovremmo essere 

consapevoli che la conoscenza sia molto piccola rispetto 

a ciò che non conosciamo. La scienza deve andare avanti 

e questo i politici devono capirlo! Dovremmo avere un dia-

logo con loro per spiegare quanto sia importante investire 

nella scienza perché, alla fine, questo è un investimento 

migliore che in qualsiasi altra banca, perché non è solo un 

investimento nella scienza ma anche nell'educazione della 

gente, nell’istruzione, nella cultura. Si tratta di questo! 

Con la cultura tutti possono farsi un’opinione su tutto. 

E questo impedirà agli uomini di essere vittime di bugie, 

di essere sottoposti al lavaggio del cervello da regimi to-

talitari, dai dittatori, da chiunque. E questo riguarda l’edu-

cazione. Sì!”

In apertura il Konserthuset (Sala dei concerti) di Stoccolma dove vengono assegnati i Pre-
mi Nobel. Al centro Luisa Monini Brunelli riceve il Premio Internazionale Profilo Donna per la 
Ricerca e Divulgazione Scientifica dalla vice presidente in Regione Commissione per le Po-
litiche per la Salute Francesca Maletti. Qui sopra con Aaron Ciechanover, Premio Nobel per 
la Chimica (Brescia 7 luglio, Salute in Comune “The Value of Research and Health for All”).
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viene scelta in base alle carat-
teristiche dell’occhio ma anche 
alle esigenze visive del paziente. 
Esistono diversi tipi di lenti, quel-
le standard e quelle così dette 
multifocali e toriche, queste ulti-
me aiutano a compensare anche 
i diversi difetti visivi (miopia-
ipertemtropia, astigmatismo e 
presbiopia) oltre che permettere 

il recupero di una visione nitida. 
Il dottor Janjani è un chirurgo 
di notevole esperienza sul cam-
po per questo tipo di chirurgia.
Dopo aver studiato e lavorato 
negli USA,  da tempo è tornato 
a visitare ed operare a Modena, 
Reggio Emilia e Ravenna ope-
rando sia in regime di conven-
zione con SSN che privatamente.

Contatti: 3441443135 • drjanjani.info@gmail.com • via Rossini, 98 Modena

L’intervento di cataratta è tra 
gli interventi più eseguiti a livello 
mondiale ma, essendo un inter-
vento di microchirurgia richiede 
molta professionalità, precisione 
ed esperienza. 
Questa operazione consiste nel-
la sostituzione del cristallino 
opaco (detto cataratta) con una 
lente intraoculare. Questa lente 

EYE CARE

CHIRURGO OCULISTA



Sopra alcuni scatti di Massimo Mantovani: in 
alto da sinistra, Ennio di Carlo Tanzi, Wizzie 
di Francesca Santini, Kikko di Gian Mario 
Malvasi, Rocket di Filippo Zoboli, Jerry di 
Alessandra Miani e Red e Pippo di Giancarla 
Bergonzini. Qui gli uffici dei Promotori Finan-
ziari di Banca Mediolanum dove sono stati 
esposti i pannelli dei Pelosi d’autore 2024.

GRAZIE ALL’OPERAZIONE “PELOSI D’AUTORE” SONO STATI RACCOLTI PIÙ DI 5.000 EURO 
CHE SONO STATI RADDOPPIATI DALLA FONDAZIONE MEDIOLANUM IN PIÙ DI 10.000!

L’iniziativa sponsorizzata da Banca Mediolanum, è 

partita il 5 dicembre con l’esposizione dei pannelli pres-

so l’Ufficio Promotori Finanziari di Banca Medio-

lanum in Via Trento Trieste a Modena ed è terminata 

il 18 gennaio con l'asta dei quadri della mostra realiz-

zati per l’occasione e dedicata al backstage del casting 

a cura di Cristina Bicciocchi - foto di Nicola Dodi

fotografico dei soggetti del calendario “Pelosi d’Au-

tore” con gli scatti di Massimo Mantovani. In occa-

sione del vernissage della mostra, gli ospiti sono stati 

accompagnati negli uffici dove erano collocati i quadri 

dei cani e gatti che hanno posato per il calendario, ed è 

stato offerto agli invitati un aperitivo benaugurale visto 

Evento solidarietà 

a favore di 

Pollicino Onlus
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L’iniziativa pet 

friendly ha visto 

la partecipazione 

anche di alcuni 

protagonisti pelosi 

accolti con 

entusiasmo dagli 

invitati che tra una 

coccola e l’altra 

hanno posato con 

il loro amico a 4 

zampe e brindato 

al successo 

dell’iniziativa.

 Inaugurazione mostra
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Asta all’hotel Raffaello

Successivamente a gennaio i pannelli sono stati battuti 

all'asta nell'elegante sala convegni dedicata alla memo-

ria della nota imprenditirce Rosaria Marazzi presso il 

nuovo hotel del gruppo RMH Raffaello aperto recente-

mente a Modena in Strada per Cognento 5. 

le imminenti festività natalizie. Durante l’inaugurazio-

ne della mostra è stato presentato il progetto “Pelosi 

d’autore” articolato nelle sue fasi di realizzazione dal 

casting, alla scelta delle foto per la realizzazione del ca-

lendario solidale, dall’idea di arricchire l’iniziativa con 

una mostra, alla promozione di un’asta sempre finaliz-

zata alla raccolta fondi.
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“La neonatologia è  branca della Pediatria che si occupa dei nati pre-
maturi e di tutti i lattanti che nel primo anno di vita necessitano di cure 
intensive. Il reparto e la cattedra di Neonatologia nascono a Modena nel 
1976, per l’iniziativa del prof. Giovanni Battista Cavazzuti, già direttore 
della Clinica Pediatrica di Modena e ideatore della prima cattedra di 
Neonatologia in Italia. Nello stesso anno il sottoscritto Fabrizio Ferrari, 
allievo del prof. Cavazzuti, intraprende come borsista e poi come ricer-
catore universitario la carriera di neonatologo, trascorrendo tra l’altro 
periodi di studio in vari centri internazionali di eccellenza (Boston, Pari-
gi, Cambridge, Groningen, Londra…). 
In particolare negli anni 1991-1992 trascorro un lungo periodo presso il 
reparto di Neonatologia del Rosie Maternity Hospital di Cambridge (UK): 
tra le tante cose che apprendo durante questo soggiorno, mi accorgo 
che alcuni dei  reparti ospedalieri e/o universitari inglesi sono sostenuti 
dalle Charities, associazioni di volontariato che raccolgono fondi e risor-
se per promuovere l’assistenza e la ricerca a favore dei malati accolti 
nelle strutture ospedaliere di Cambridge. Una volta ritornato in Italia 
promuovo nel 1993 con l’appoggio dei genitori dei neonati accolti nel 
reparto di Neonatologia di Modena la nascita dell’associazione Pollicino, 
Associazione per il progresso della Neonatologia a Modena e nel 2004 
fondiamo, insieme a genitori di neonati pretermine di altre città italiane 
(Padova, Verona e Trento) il coordinamento italiano (Vivere) delle ON-
LUS che si occupano dei neonati accolti nei reparti di Neonatologia ita-
liani. Oggi Vivere raggruppa oltre 60 associazioni onlus che si occupano 
di sostenere i reparti di Neonatologia nel nostro paese. 
Chi sono i neonati pretermine? 
Sono quei neonati che invece di nascere al 9° mese di gravidanza na-
scono tra il 6°e l’8° mese di gestazione. Il loro peso varia da 400 gram-
mi ai 2200 grammi; in particolare nel periodo compreso tra il 2010 e 
il 2021 sono stati ricoverati a Modena 747 bambini al disotto dei 1500 
grammi e oltre 208 neonati di peso inferiore ai 1000 grammi. È evidente 
che questi neonati sono impreparati alla vita extrauterina, mostrano 
una grave immaturità degli organi ed apparati e necessitano da un lato 
il sostegno continuo delle funzioni vitali (rianimazione alla nascita, so-

stegno respiratorio tramite inalazione endotracheale di surfattante, im-
piego di ventilatori meccanici che mantengono la distensione continua 
degli alveoli polmonari, alimentazione artificiale realizzata attraverso le 
vene ombelicali e sondini nasogastrici…) e dall’altro il monitoraggio 
continuo delle funzioni cardiorespiratorie stesse (valutazione continua 
dello stato di ossigenazione dei tessuti, della frequenza cardiaca, della 
pressione arteriosa, degli atti respiratori, dell’equilibrio dei gas ematici). 
È importante valutare in continuo la stabilità del circolo, cerebrale ed 
extra-cerebrale, la reattività e le condizioni neurologiche e la funzionali-
tà dei vari organi. Il monitoraggio polifunzionale richiede monitor sofisti-
cati e un personale medico ed infermieristico addestrato ad intervenire 
nell’arco di pochi secondi in presenza di una crisi cardiorespiratoria. 
Si tratta di reparti dotati di attrezzature sofisticate, del tutto simili alle 
apparecchiature presenti nei reparti di terapia intensiva dell’adulto. 

                             ASSOCIAZIONE PER IL PROGRESSO 

DELLA NEONATOLOGIA A MODENA

a cura del prof. Fabrizio Ferrari 

In alto uno scorcio della sala dove si è svolta l’asta di Pelosi d’autore. 
A seguire i saluti istituzionali di Roberta Pinelli Assessore alle Politiche Sociali, 
Accoglienza ed Integrazione del Comune di Modena e l’intervento 
del Prof. Fabrizio Ferrari Presidente di Pollicino che ha evidenziato il ruolo 
della Onlus all’interno del Reparto di Neonatologia del Policlinico di Modena.
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Negli ultimi decenni si è compresa ed affermata l’importanza della pre-
senza dei genitori accanto all’ incubatrice di questi fragili neonati. Il 
neonato è solo all’interno della incubatrice, deve essere protetto da un 
eccesso di rumori (allarmi, telefoni, rumore dei respiratori meccanici 
e del motore della incubatrice, voci del personale), da un eccesso di 
luci (necessarie per evidenziare ad ogni istante il colorito cutaneo e la 
reattività del piccolo pretermine), è infastidito continuamente dal dolore 
e dallo stress delle frequenti manovre di manipolazione necessarie per 
tenere il neonato stabile nelle sue varie funzioni. Per fare riferimento 
alla fragilità di questi neonati, basti pensare che il semplice cambio 
del pannolino può indurre calo della frequenza cardiaca e una caduta 
dell’ossigenazione del sangue: il neonato pretermine va toccato e ma-
nipolato con estrema dolcezza e ogni manovra va eseguita evitando di 
provocare dolore e stress. 
Chi meglio della propria mamma può dunque eseguire queste manovre? 
È dunque necessario che i genitori partecipino alle manovre e alle cure 
rivolte al loro piccolo con un tocco dolce e rassicurante delle loro mani. 
È necessario che la mamma e il papà siano vicini al loro piccole e pos-
sano intervenire per coccolare il neonato, limitando la percezione del 
dolore e dello stress, spesso indispensabili necessari per il monitoraggio 
delle funzioni vitali. 
Per questo il personale della TIN di Modena è stata il primo in Italia 
ad adottare il metodo NIDCAP (neonatal individualized developmental 
care assessment program) appreso dai colleghi della TIN del Children 
Hospital di Boston e del Karolinska Hospital di Stoccolma. 
La developmental care ha richiesto anni di formazione di tutto il per-
sonale: la base del metodo si fonda sulla presenza dei genitori 24/24 
ore al giorno e ha richiesto anni di formazione e di studio dedicate alle 
cure individualizzate. Il reparto di Modena è stato visitato dai colleghi 
americani e svedesi che hanno realizzato stage formativi periodici ogni 
6 mesi. Una cura particolare è stata dedicata anche alla accoglienza 
dei genitori all’interno del reparto: sono stati affrontati e messi in opera 
le tematiche della accoglienza dei genitori, della terapia kanguro, del 
contatto pelle-pelle, delle carezze e del massaggio effettati dai genitori 
all’interno della incubatrice. Il sonno è una condizione fondamentale 
perché favorisce lo sviluppo del cervello o può essere promosso attra-
verso veri e propri nidi creati dal personale all’interno della incubatri-
ce. L’organizzazione e l’ambiente del reparto deve essere modificato 
e continuamente monitorato per promuovere il benessere del piccolo 
prematuro: luci e rumori del reparto devono essere abbassati, il perso-
nale deve moderare la propria voce che non deve mai superare la soglia 
degli 80-100 decibel che costituiscono la soglia del rumore pericoloso. 

I genitori vengono addestrati a tenere le mani sul capo e sul tronco del 
loro bimbo in quanto hanno un effetto calmante e promuovono il sonno. 
Il sonno ha un effetto neuro protettivo in quanto promuove la formazione 
di nuove contatti (sinapsi) tra le cellule nervose e attiva la plasticità dei 
miliardi di cellule e fibre che entrano in contatto tra loro ogni istante 
della vita trascorsa in incubatrice. Per favorire la vicinanza dei genitori al 
loro bambino bisogna dotare il reparto di poltrone, e di ambienti dove i 
genitori possano riposarsi/dormire dopo le lunghe ore trascorse accanto 
all’incubatrice. La donazione di ambienti destinati ai genitori, in parti-
colare di due stanze con letti e servizi per tutti i genitori che abitano al 
di fuori della città, più un’ampia zona di cucina e soggiorno, sono stati 
ristrutturati grazie alla generosità della famiglia del Maestro Luciano 
Pavarotti. La voce dei genitori (invitati a leggere favole e libri per l’in-
fanzia di fianco alla incubatrice e a cantare filastrocche attraverso l’oblò 
semiaperto della incubatrice) e le carezze promuovono uno stato di 
rilassamento e di sonno: i genitori addestrati ad accudire personalmente 
i loro piccoli acquisiscono precocemente il ruolo di veri “caregiver” e 
possono più facilmente superare le ansie, i timori e la depressione legati 
alla nascita prematura del loro piccolo. L’azione di Pollicino, tra le tante 
iniziative utili al supporto dei nuovi genitori, è volta a far sì che i “vecchi” 
genitori che hanno attraversato con successo questa difficile fase della 
vita del loro piccolo possano incontrare e supportare i “nuovi” genitori, 
trasmettendo loro la forza e le iniziative derivate dalla loro esperienza”.

Per l’occasione a portare i saluti istituzionali dell’ammi-

nistrazione comunale di Modena, era presente l’asses-

sore alle Politiche sociali, Accoglienza ed Integrazione 

Roberta Pinelli che si è complimentata per la solerzia 

e generosità dei modenesi quando si tratta di solidarie-

tà e di aiuto ai bisognosi. 

A seguire Cristina Bicciocchi Presidente di Donne del 

2000Aps che ha promosso l’iniziativa, ha dato la parola 

al prof. Fabrizio Ferrari Presidente di Pollicino Onlus 

che ha ringraziato di cuore i presenti per la sensibilità 

dimostrate a favore dei bimbi nati prematuri che si trova-

no nel reparto di Neonatologia del Policlinico di Modena. 

Prima di battere i panelli all’asta sono intervenuti an-

che Manuela Fiorillo per Banca Mediolanum e Fon-

dazione Mediolanum per salutare i clienti presenti e 

ringraziare i colleghi che hanno preso parte all’iniziati-

va, ma anche Donne del 2000Aps, nonchè il fotografo 

Massimo Mantovani che ha evidenziato la qualità del-

le foto e dei pannelli degli amici a 4 zampe protagonisti 

del calendario 2024. 
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Alcuni momenti dell’asta dei pannelli della mostra Pelosi d’autore

e le interviste ai proprietari che hanno partecipato al casting fotografico 

con i loro amici a 4 zampe.

Quella in programma è stata un’asta fuori dagli schemi, 

simpatica e davvero insolita con il coinvolgimento dei 

padroni dei cani e gatti che sono state in anteprima le 

“stars” dei mesi dell’anno. 

Un modo inusuale di trascorrere una serata piacevole 

con una finalità davvero nobile, conoscendo da vicino i 

nostri amici a 4 zampe che ci riempiono la vita con tan-

to affetto e divertimento. Siamo davvero lieti che i nostri 

puppies pelosi possano aiutare i puppies umani grazie 

alla partecipazione e la generosità dei proprietari e an-

cora grazie in particolare a tutti coloro che hanno reso 

possibile il service a favore di Pollicino Onlus!

IL FUTURO 
È NEI BAMBINI

Fondazione Mediolanum nasce nel 2001 con l’obiettivo di sviluppare le 

principali attività del Gruppo bancario Mediolanum nel sociale. Dal 2005 

Sara Doris diventa Presidente e la mission della Fondazione si concentra 

sul sostegno a progetti per l’infanzia in difficoltà. Negli anni abbiamo fi-

nanziato 1.000 progetti in 52 Paesi nel mondo, compresa l’Italia, erogando 

oltre 30 milioni di euro per aiutare 188.000 bambini in difficoltà. 

Ai bambini, spesso l’anello più debole e vulnerabile della società, è im-

portante fornire equamente le opportunità per crescere e sviluppare i 

propri talenti, diventare capaci di porsi in modo libero e indipendente, nel 

proprio contesto e davanti alla realtà della vita. Oltre a provvedere agli aiuti 

per i bisogni primari come cibo, protezione, cure mediche, da sempre la 

Fondazione è impegnata per garantire l’istruzione di base e la possibilità 

di imparare un mestiere: in questo modo, sempre nella salvaguardia delle 

tradizioni culturali e religiose locali, rende possibile a decine di migliaia 

di bambini il raggiungimento dell’autonomia, affinché possano vivere una 

vita da adulti liberi, rispettosi dei valori universali dell’individuo.

Donne del 2000Aps è l’associazione di promozione so-
ciale no profit che affianca Profilo Donna e condivide 
e promuove varie iniziative a scopo culturale e di solidarietà. Tra le più 
recenti ricordiamo le borse di studio e l’affiancamento alle iniziative di 
promozione dedicate alle giovani talentuose di Progetto Donne e Futuro 
dell’On. Avv. Cristina Rossello, inoltre nel 2016 abbiamo consegnato 20.000 
euro alla Onlus Un Respiro nel Futuro grazie alla Fondazione Mediolanum, 
destinati alla ricerca di malattie rare. Nel 2017 grazie alla Fondazione 
Sorrell abbiamo sostenuto il progetto l’Arte non trema dedicato alle scuole 
terremotate di Cavezzo. Nel 2018 Anno Europeo del Patrimonio Culturale 
abbiamo sostenuto e promosso i Laboratori didattici e i Percorsi Educa-
tivi di Gallerie Estensi, nel 2019 in occasione del trentennale il service è 
stato destinato ad unrestauro di Palazzo Ducale di Modena prestigiosa 
sede dell’Accademia Militare e inoltre abbiamo donato un defibrillatore al 
Comune di Maranello nell’evento Top Class in the World al Museo Ferrari 
di Maranello. Nel 2020 sono state promosse iniziative di solidarietà per 
Caritas e Porta Aperta mentre nel 2021 e 2022 abbiamo realizzato il ca-
lendario solidale “Pelosi d’autore” dedicato alla raccolta fondi per aiutare i 
canili/gattili e gli amici a 4 zampe meno fortunati del territorio. 

A
P

S

18| PROFILODONNA| marzo 2024





L’ACCADEMIA DELLE ARTI DEL DISEGNO DI FIRENZE OSPITA 

LA MOSTRA MONOGRAFICA DELL’ARTISTA CEN LONG

Un onore essere ospitati negli spazi della più antica acca-

demia di belle arti del mondo, La mostra dal titolo Semi-

nare Speranza: il Purgatorio Nei Dipinti di Cen Long 

ha una sua specifica valenza mettendo in relazione l’arte 

di Cen Long con il tema della Speranza e del Purgatorio di 

Dante e rappresenta la prima tappa a Firenze dell’Italian 

Cen Long Tour alla quale seguirà da aprile la mostra in oc-

casione della 60° Esposizione Internazionale d’Arte Bien-

nale di Venezia (aprile - novembre 2024) a Palazzo Querini, 

Fondazione Ugo e Olga Levi. 

Il tema dell’Italy Cen Long Tour è quello particolarmente 

attuale ed insieme universale e senza tempo del desiderio 

dell’artista di seminare speranza che nella mostra di Firen-

ze ha una particolare valenza attraverso una visione della 

vita raffigurata come un Purgatorio dove le persone, sotto-

poste a prove e dolori, non si arrendono ma continuano a 

sperare ed a impegnarsi nella ricerca di valori come bontà 

e bellezza. 

Il dipinto scelto per rappresentare la mostra di Firenze, 

dove l’uomo lotta con le forze soverchianti del mare, 

sembra infatti riecheggiare le parole di Dante nell’inci-

pit del Purgatrio “Per correr miglior acqua alza le vele 

omai la navicella del mio ingegno, che lascia dietro a 

sé mar sì crudele”.  Cen Long una volta disse: “Tutti 

i miei dipinti, tutti i personaggi, possono essere visti 

come quelli che hanno sopportato le prove spirituali del 

purgatorio di Dante”. La vita personale e i soggetti raf-

figurati nei dipinti di Cen Long rappresentano così una 

visione artistica del Purgatorio che trascende la mera 

rappresentazione, approfondendo le profonde riflessioni 

di Cen Long sulla vita. L’artista, pur sottoposto a numero-

si eventi traumatici nel corso della sua vita, è rimasto un 

convinto sostenitore delle virtù trascendenti della verità, 

della bontà e della bellezza e la sua tela è diventata una 

modalità per comunicare amore, benevolenza, speranza 

e forza d’animo. 

a cura di Laura Villani

CEN LONG
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In apertura il ritratto dell’artista. In questa pagina alcune opere opere di Cen Long: 
The-Blind-Poet, 2016; The-Lost-Lamb, 2016; The-Days-of-Wind, 2017. A fianco 
alcune immagini della facciata e del chiostro interno del Palazzo AADFI a Firenze.

Nelle sue opere ritrae individui comuni: silenziosi porta-

tori del destino, che affrontano valorosamente le tribola-

zioni della vita. Queste figure, raffigurate come lavoratori 

diligenti, diventano strumenti per le considerazioni filoso-

fiche di Cen Long, irradiando, fede incrollabile e coraggio 

di affrontare le avversità senza scoraggiarsi. La sua pittura 

è una parte essenziale della sua pratica spirituale di libera-

zione dalla sofferenza e dalla disperazione e spera che pos-

sa evidenziare gli aspetti più preziosi dell’umanità, essere 

di ispirazione seminando speranza nei cuori delle persone 

e infondere coraggio nel rumore e nella furia della società 

moderna. Si tratta di una mostra con tele di grandi dimen-

Nato nel 1957 a Guangzhou, la più grande città costiera del 
sud della Cina, Cen Long ha lasciato la carriera accademica 
per proseguire la propria opera con maggior libertà. 
La sua vita è stata segnata dal suicidio del padre, Cen Jia 
Wu (1912-1966), celebre antropologo e storico. Un ambiente 
familiare stimolante (anche la madre, Feng Lai Yi, è un’in-
tellettuale) lo indirizza ben presto a studiare arte, filosofia e 
tradizioni dell’Occidente; una preparazione di base che in-
fluenzerà le modalità esecutive di Cen Long, così come la 
simbologia dei suoi lavori. 
Il suo approccio artistico consiste in uno stile semplice, pen-
nellate sofisticate, composizione rigorosa, colorazione stra-
tificata e solida. Queste tecniche generano grande forza nei 
suoi dipinti; ogni pezzo contiene un significato più profon-
do sotto le sue qualità superficiali. Insieme, questi attributi 
esprimono valori che possono resistere alla prova del tempo 
e affascinare l'immaginazione. Le sue opere evocano un sen-
so di chiarezza e serenità incoraggiando a ri-sperimentare 
l'estetica della tranquillità, per tornare ad uno stato più fon-
damentale dell’essere. 
Il risultato è una pittura colma di mistero, che parla ad ogni 
fede senza essere collegata ad un credo in particolare e ci 
conduce con invisibili passaggi in una condivisione delle sorti 
dove la bellezza è connaturata all’esistere.
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llee  ooffffeerrttee  ssuu  rrooaaddhhoouussee..iitt

Piacenza, Fidenza (PR), Parma Ovest, Parma via delle Esposizioni, Reggio Emilia I Petali, 
Rubiera (RE), Carpi (M ), Modena Victoria, Modena Sud, Fiorano Modenese (MO), Bologna Stalingrado, 

Bologna San Lazzaro, Bologna Casalecchio di Reno, Ferrara, Ferrara Sud, Imola (B ), Forlì (FC), Mirabilandia (R ).

sioni, solide nella costruzione 

e libere nella pennellata fluida, 

dove, figure potenti dal model-

lato plastico, sono in costante 

dialogo con il Rinascimento to-

scano; tessiture corali dalle pro-

fonde reminiscenze occidentali; 

una spiritualità diffusa che, pur 

non collegandosi direttamente 

agli stilemi del cristianesimo, ne 

veicola contenuti che rappresen-

tano l’essenza dell’umanità facen-

do sì che la sua opera diventi un 

ponte per comunicare attraverso 

un’intelligibilità universale valori 

estetico-morali: quali amore, gen-

tilezza, speranza e forza. Stelle 

guida per l’era della modernità da 

contrapporre alla velocità del no-

stro tempo. “Poi, lasciandomi alle 

spalle la caverna oscura, emersi e 

vidi le stelle…” Così, Dante concludeva l’Inferno della Di-

vina Commedia, intraprendendo il viaggio nel Purgatorio, 

un regno dove le anime sono temprate dalla sofferenza e 

introdotte verso la crescita spirituale attraverso la peniten-

za, la disciplina e la purificazione. 

Un percorso faticoso che però consente una rinascita tale 

da poter aspirare all’ingresso in Paradiso. 

Colpisce l’autenticità e la forza delle opere che, utilizzando 

un linguaggio che esula dalla realtà contemporanea, pre-

senta un’umanità di pescatori e pastori che esprime purez-

za e grazia e che, trascendendo una collocazione storica, 

induce in un’esperienza squisitamente spirituale. Già una 

volta Cen Long si era confrontato con il percorso di puri-

ficazione della Divina Commedia quando venne allestita a 

Palazzo Contarini del Bovolo a Venezia una preziosa mo-

stra dove le grandi tele di Cen Long erano poste in dialo-

go con il Paradiso di Jacopo Tintoretto entrambi pervasi 

da una luce avvolgente che scava le ombre e fa risaltare il 

biancore dei corpi. 

Metra Lin, da decenni conoscitrice profonda dell’opera 

dell’artista, ha raccontato, che le opere recenti sono scatu-

rite, soprattutto, dallo spaesamento pandemico e dall’inat-

tesa comunanza dei destini anche se Cen Long, del resto, 

da molti anni ha scelto di lavorare in quasi totale solitudi-

ne. I protagonisti dei dipinti di questo artista solitario, ete-

rodosso e controcorrente richia-

mano una vita d’altrove, rivolta a 

cogliere i segni del cielo e portare 

un messaggio di umanità, di ten-

sione mistica interculturale. 

L’occasione della mostra di Fi-

renze viene celebrata nel Pa-

lazzo dell’Accademia di Via Or-

sanmichele anche con la presen-

tazione di una monografia Cen 

Long Vita e Arte di Silvana Edi-

toriale e con un Seminario su 

Cen Long e il Purgatorio di 

Dante alla presenza di Cristina 

Acidini Presidente dell’Accade-

mia e di Antonia Ida Fontana 

Presidente Emerito Società 

Dante Alighieri - Comitato di 

Firenze e di altri relatori. 

La copertina della monografia 
presentata in anteprima a Firenze.

La Fondazione Ugo e Olga Levi, istituita a Palazzo Giu-
stinian Lolin in Venezia, è sede di manifestazioni mu-
sicali ad alto livello che possono usufruire della grande 
biblioteca per studi storici sulla musica di tutti i paesi, 
di tutti i tempi, forme e tendenze. Oltre alla organizza-
zione di concerti, conferenze, dibattiti e manifestazioni 
private o pubbliche nelle più elevate espressioni, la Fon-
dazione, sempre in sinergia con il mondo dell’istruzione, 
dei Conservatori e delle Università, è diventata punto di 
riferimento per le numerose organizzazioni impegnate a 
diffondere la cultura e in particolare il dialogo tra musica 
e altre forme artistiche.F
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L’Accademia delle Arti del Disegno è stata fondata 
dal duca Cosimo I de’ Medici il 13 gennaio 1563, 
su consiglio dell'architetto Giorgio Vasari. Il primo 
accademico ad esservi eletto col titolo di padre e 
maestro delle arti fu Michelangelo Buonarroti e da 
lì a breve moltissimi artisti di tutta Italia entrarono 
a far parte del sodalizio. 
L’Accademia delle Arti del Disegno ha infatti una 
gloriosa storia lunga 450 anni ed è la più antica e prestigiosa 
del mondo. Celebrata e riconosciuta nel suo primato già con 
la preparazione delle esequie di Michelangelo nella basilica di 

San Lorenzo a Firenze nel 1564 la sua storia, lunga 
cinque secoli che vide iscritti tra gli altri Benozzo 
Gozzoli, Donatello, Francesco da Sangallo, Lorenzo 
Ghiberti, Agnolo Bronzino, Benvenuto Cellini, Gior-
gio Vasari, Bartolomeo Ammannati, Leonardo da 
Vinci, il Gianbologna, Tiziano, Tintoretto, Andrea 
Palladio, Artemisia Gentileschi (la prima ad esservi 
ammessa), rappresenta un’assoluta eccellenza a li-

vello internazionale e le sue mostre monografiche costituiscono 
un prestigioso riconoscimento all’artista.

L’ACCADEMIA DELLE ARTI DEL DISEGNO

Cen Long Vita e arte
Life and Art
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Maria Rita Parsi, Cavaliere della Repubblica (1986), 
Medaglia d’Oro alla Camera dei Deputati (2007), “Pre-
mio Borsellino” (2009), “Premio Hemingway” (2011), 
“Premio Eccellenza Donna” (2022), Laurea ad Hono-
rem in Mediazione Linguistica in Editoria e Marketing 
(2022), Premio Internazionale Profilo Donna (2022), è 
psicopedagogista, psicoterapeuta, docente, saggista, 
pubblicista e scrittrice. Si è sempre distinta per la 
cura di progetti a sfondo sociale trattando tematiche 
e problematiche legate soprattutto ai minori, alle fa-
miglie, alla Scuola, alla creatività, al mondo virtuale. 
Già Unico Membro del Comitato ONU dei diritti dei 
Fanciulli e delle Fanciulle (2013-2017), è stata Consu-
lente della Commissione Bicamerale per l’Infanzia e 
l’Adolescenza (2002-2008) e Membro  dell’Osservato-
rio Nazionale per l’Infanzia e l’Adolescenza. 
Al suo attivo ha la pubblicazione di oltre 100 opere di 
tipo scientifico, divulgativo, letterario e poetico. 
Tra le ultime ricordiamo “Felici si può” (Pagine, 

2018), Stjepan detto Jesus il figlio (Salani 2020), “Per 
rivederti ancora” (Pagine, 2021), “Contro il potere di-
struttivo di ogni guerra”(Armando Curcio Editore, 
2023), “Noi siamo bellissimi “ (Mondadori, 2023). 
È presidente della Fondazione “Movimento Bambino 
Onlus” che opera per la diffusione della Cultura 
dell’Infanzia e dell’Adolescenza e si batte contro gli 
abusi e i maltrattamenti dei minori, dei diversabili, 
delle donne, degli anziani, per la loro tutela giuridica 
e sociale e per la Pace. Ha elaborato una “metodolo-
gia operativa, applicabile in ambito psicologico, an-
troposociopedagogico, psicoterapeutico e creativo, 
“Tepsicre” ovvero “Terapia psicopedagogica a media-
zione creativo corporea”. Ha fondato e dirige la SIPA 
(Scuola Italiana di Psicoanimazione), istituto di ricer-
ca, ad orientamento umanistico, per lo sviluppo del 
potenziale umano che, nel 2023, dopo lunghi anni di 
studio e ricerca, ha dato il via alla “Accademia della 
Famiglia” e al progetto “La scuola al centro”.

 MARIA RITA PARSI
(PPD 2022)

intervista di Cristina Bicciocchi - foto Francesca Pradella

SUL SOFÀ DI CHICCA
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Come mai oggi c’è bisogno di una Accademia del-

la Famiglia?

Perchè la famiglia è la prima agenzia educativa, fonda-
mentale per consentire una crescita armonica nel benes-
sere psicofisico dei minori. Per questo motivo, la salute 
mentale, le competenze, la formazione, il sostegno psi-
copedagogico alle famiglie, per combattere la povertà 
culturale e quella reale, sono indispensabili. 
Un investimento primario, necessario, fondamentale.

Secondo Lei cosa occorre per edificare le basi di 

un individuo realizzato?

Una coppia genitoriale solida, amorosa , consapevole. 
E se questo non è possibile, ogni possibile sostegno e con-
tributo deve essere speso per renderla tale e /o per proteg-
gere i minori dai drammatici effetti delle famiglie disfun-
zionali (Dal Libro “ Se non ti amo più” – Mondadori 2017). 

Attraverso il vostro Osservatorio cosa emerge e 

quali sono state le influenze del mondo virtuale 

sui processi di crescita?

Sono stati così “pervasivi” dal punto di vista individuale, 
familiare, educativo, sociale, sanitario, formativo, eco-

nomico, umano, da determinare internet addiction e sin-
dromi Hikikomori. Infatti, se del virtuale non se ne fa 
uso “virtuoso”, il web costituisce un grave pericolo che 
va gestito affinché non si trasformi in un’autentica di-
pendenza assai più distruttiva delle attuali armi atomi-
che. In merito a questo, con altri autori, ho scritto dei li-
bri: nel 2000 “Chat ti amo” con Elena Di Ruzza e Roberta 
Rizzo (Giunti Editore), nel 2009 “L’immaginario prigio-
niero” con Tonino Cantelmi e Emanuela Orlando (Mona-
dori) nel 2017 Generazione H con Mario Campanella 
(Edizioni Piemme). 

Purtroppo si parla spesso di violenza sui minori, 

non solo fisica ma soprattutto psicologica. Lei da 

sempre si batte contro gli abusi e i maltrattamen-

ti non solo dei minori, ma anche delle donne e dei 

diversabili come ha strutturato questa opera di 

sensibilizzazione e che risultati ha prodotto?

Sin dal 974, quando il Teatro Scuola del Teatro di Roma 
diretto dall’innovativo Giuseppe Bertolucci, finanziò l’o-

pera di quattro innovative Cooperative di servizi e pro-
duzione culturale : “Il Collettivo G”, che era quella da me 
fondata e poi, “Giocosfera”, “Ruota libera”, Spazio Zero”. 
Noi come operatori culturali, insegnanti, psicologi, co-
minciammo a fare formazione passando per le Scuole di 
ogni ordine e grado dei quartieri più degradati della città 
di Roma, mettendo in atto momenti di confronto, incon-
tro, innovazione formativa indirizzati agli insegnanti, ai 
direttori didattici, ai genitori, ai minori. 
In quell’occasione mettemmo al centro “La Scuola”, qua-
le “ponte” tra la famiglia degli allievi e il sociale. Il nostro 
obiettivo, continuando, al contempo, a formarci come 
operatori e a sperimentare, era quello di determinare un 
cambiamento profondo nei modelli e nelle modalità di 
comunicare, formare, educare alla vita. È da allora, e an-
cora oggi, che mi batto e, con tanti altri operatori cultu-
rali e sanitari, ci battiamo per due fondamentali obietti-
vi. Il primo è “L’Accademia della Famiglia”, una sorta di 
“patente per i genitori”, in ragione della quale fornire 
una quadriennale formazione che, oggi, può anche esse-
re mediata anche con lezioni virtualmente diffuse, così 
da consentire alle coppie genitoriali che intendono for-
marsi, di svolgere, in modo, non soltanto amoroso ma 

competente, la propria “mission” affettiva ed educativa 
nei confronti dei figli. Già la Confartigianato imprese di 
Vicenza e Paolo Crepet, molti anni fa, avevano dato vita 
ad una “Scuola per genitori” di eccezionale valenza alle 
cui lezioni ho avuto il piacere e l’onore di collaborare 
come docente. Quel progetto è, attualmente, ancora in 
atto e per noi, nel tempo e attraverso studi e ricerche 
fatte dal “Movimento Bambino”, ha preso la forma e la 
struttura della “Family Accademy” che è, ormai, proget-
tualmente pronta ad operare nello specifico unendo e 
cercando di unificare, quale Rete in sostegno della fami-
glia, i propri studi, i propri programmi e i propri inter-
venti con tutti quelli che già sono in atto, nell’ottica di 

A fianco un ritratto della professoressa Maria Rita Parsi. In questa pagina a sinistra, 

la copertina del libro della famosa psicoterapeuta “Se non ti amo più” che, con la 

consueta profondità di analisi e competenza, fornisce gli strumenti più adeguati ad 

affrontare la delicata fase di passaggio e trasformazione che accompagna la rottura 

di un legame di coppia. Qui sopra Maria Rita Parsi con Marco Senise e Cristina 

Bicciocchi al Premio Internazionale Profilo Donna premiata dal Magnifico Rettore 

dell’Università degli Studi di Modena e Reggio Emilia prof. Carlo Adolfo Porro.
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sostenere sempre più la prima agenzia educativa. Il se-

condo obiettivo è quello di far valere, con forza, a livello 

istituzionale e di investimenti il programma, già ben 

strutturato nei suoi passaggi della “Scuola al Centro”. 

Una scuola intesa come Centro culturale polivalente, 

aperta tutti i giorni dalla settimana, dalla mattina alla 

sera, con mense, poli museali, biblioteche ed con una sta-

bile “Equipe antrosociopsicopedagogica”, collegata alle 

realtà sanitarie, educative, spirituali, culturali, sportive, 

socioricreative del territorio. Una “Scuola-Centro Cultu-

rale Polivalente”, all’interno della quale vengano promos-

si incontri tra genitori ed insegnanti, corsi di formazione 

a loro diretti, presentazione di libri, cineforum, videofil, 

laboratori creativi di sperimentazione scientifica, di edu-

cazione alla sessualità, al rispetto della natura e degli ani-

mali e all’uso virtuoso del virtuale. Una “Scuola-Centro 

Culturale Polivalente”, capace di contrastare, con l’infor-

mazione e la formazione, ogni degrado sociale e ogni po-

vertà reale e culturale, per cogliere ed arginare i segnali 

di disagio, non certo con voti di condotta, promozioni, 

Maria Rita Parsi, collabora 

con quotidiani e periodici, 

volto noto non solo in 

ambito scientifico, ma 

a gran parte del pubblico 

italiano, per le tante 

partecipazioni a note 

trasmissioni tv e spesso 

presente su tutte le 

principali reti italiane nonchè 

a numerosi dibattiti, aprendo 

così un vero e proprio dialogo 

con il pubblico presente.

bocciature, bensì con un allenamento al “piacere del sa-

pere” che può educare non soltanto la ragione ma anche 

l’inconscio di adulti e minori al rispetto di ogni umano 

diritto e legalità. Ecco perché, nel battersi contro abusi , 

violenze, incompetenze e criminalità, è necessario tenere 

conto delle competenze umanistiche e scientifiche che 

possono disattivare, contenere e riciclare il malessere, la 

rabbia, la dipendenza, l’impotenza, l’odio che le hanno 

rese un devastante “nemico interno” e che alimentano un 

“nemico esterno” che ne è la proiezione. E che si cerca di 

abbattere anche ricorrendo alle peggiori forme del degra-

do, alla ricerca di un’identità che, invece, alla fine, deter-

mina soltanto la formazione di un “falso sè”

Tra   suoi studi anche molto interessante la sua 

nuova metodologia didattica che si chiama “ Tep-

sicre”. Di che cosa si tratta?

La “Tepsicre”ovvero la “Terapia psicopedagogica a me-

diazione creativo corporea”- che, per 50 anni, ho messo 

a punto con il contributo di Maestri, Maestre ed allievi- 

tende ad integrare mente, corpo ed immaginario utiliz-

zando tutti i linguaggi per la comunicazione e l’integra-

zione sociale (mimico gestuale, grafico, pittorico, poeti-

co, letterario, teatrale, musicale, filmico, virtuale, tote-

mico  nell’evidenza e nell’approfondimento antropologi-

co di ogni danza e di ogni rituale). 

L’obiettivo finale è dare la possibilità agli allievi di cono-

scere se stessi e, al contempo, di coltivare l’empatia nei 

confronti degli altri, avendo a disposizione tutti gli stru-

menti, scientifici ed umanistici capaci di far comprende-

re, a ciascuno e a tutti, avendo la possibilità di “decriptar-

le”, le motivazioni profonde, consce ed inconsce, dell’agi-

re umano, individuale e collettivo.

Concludendo quali sono con tre parole i pilastri 

su cui possiamo accrescere il nostro potenziale 

umano e ha qualche libro da consigliarci?

Non si possono utilizzare soltanto tre parole per indivi-

duare i pilastri sui quali possiamo posizionare le funzio-

ni capaci di accrescere il nostro, individuale e collettivo, 

potenziale umano. 

Ma, certamente, tre “parole  pilastri” di fondamentale im-

portanza potrebbero essere a) conoscere a fondo noi 

stessi, b) formarci ed ostacolare, individuandone, le per-

vasive informazioni che invadono e destrutturano, an-

che attraverso il mondo virtuale, le nostre decisioni, c) 

comprendere ed interpretare, senza, pertanto, cadere 

nella condizionante trappola delle fake news e delle ma-

nipolazioni  mercificate e mercificanti, di società che, al 

consumo e al materialistico accumulo di beni e poteri, 

affidano le sorti di tanti, troppi esseri umani. 

Sacrificando, in primis, le donne e i bambini!  

 

Grazie per il suo prezioso tempo e per le tante utili infor-

mazioni. Complimenti per tutto e speriamo presto di 

averla con noi a Modena!
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Honoré De Balzac diceva che 
‘tutta la felicità dipende dal coraggio e dal lavoro’.

Parole che, per prime, mi sono venute in mente, mentre 

converso con il Dott. Maurizio Marinella, Amministra-

tore Unico dell’azienda, una laurea in Economia e Com-

mercio ottenuta nei ritagli in cui non dedicava letteral-

mente anima e corpo allo storico marchio. “È il racconto 
di un miracolo italiano. Una ‘storia vera’, se volessimo 
citare l’omonima canzone di Fabrizio DeAndré”. 
Esordisce con queste parole alle quali anche i più profani 

possono credere. Tutto nasce da 20mq, il 26 giugno 1914, 

in Piazza Vittoria: ogni giorno, la porta si apre, da allora, 

alle 6:30. Parte della terza generazione di un’attività che è 

sinonimo di Napoli, Maurizio è stato preceduto 

dal fondatore, suo nonno Don Euge-

nio, che aveva il sogno di por-

tare un angolo di Inghilterra proprio in terra partenopea. 

Il padre Luigi e suo figlio Alessandro, completano il qua-

dro di un mondo che ha come colonne portanti qualità, tra-

dizione ma anche una considerevole capacità di adattarsi 

ai tempi. Nel 2024, infatti, E. Marinella celebra i suoi 110 

anni, un traguardo non scontato per un brand a condu-

zione familiare. “Una storia napoletana, italiana, di ar-
tigianato, perché realizziamo i nostri prodotti a mano. 
Motivo di orgoglio, con la voglia di proiettare qui come 
nel mondo una bella Italia, che lavora e crede nella pro-
pria forza”. Gironzolava ed aiutava in negozio da quando 

aveva 8 anni e si legge nello sguardo la soddisfazione ma 

testo e foto Francesca Pradella 10photography.com 

E. MARINELLA NAPOLI

DIARIO DI FAMIGLIA, INCHIOSTRATO CON CENTENARI FILI DI SETA
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In apertura, Maurizio Marinella nel 

negozio storico di Napoli con 

alcuni dei suoi collaboratori. 

In questa pagina alcune 

creazioni iconiche 

dello storico 

marchio.

anche il sacrificio del riuscire a superare tempi, mode ed 

economie. “Il sogno di nonno era di portare un pezzo di 

quel paese anche qui a Napoli. C’è riuscito e, tutt’ora, mi 

reco ogni tre mesi vicino Manchester con i miei disegni, 

per far produrre le nostre stampe uniche ed originali. 

Siamo ora con punti vendita in diverse parti del mondo, 

da Tokyo a Milano, ed i nostri prodotti sono venduti in 

esclusiva anche a New York”.

Quando si pensa a E. Marinella, il prodotto di punta, “can-

nibale” di tutto il resto, usando la stessa metafora di Mau-

rizio, è la cravatta. Emblematica, elegante, simbolo di 

costume ma anche di sofisticatezza, pur essendo meno in 

uso ai giorni nostri. Ma è proprio qui che questa navigata 

stirpe ha saputo cogliere un ulteriore e prestigioso posto 

del mercato: inglobando anche quello femminile, attraver-

so la creazione di esclusivi foulard, fazzoletti e persino, 

appunto, cravatte, per la raffinata cliente ideale del brand. 

“Siamo lieti di vedere arrivare in negozio anche tan-

ti giovani, grazie al prezioso contributo di mio figlio 

Alessandro; per le donne, abbiamo persino creato uno 

speciale tipo di cravatta, sottile ed elegante, capace 

di trasformarsi in bretelle. Acquistare E. Marinella si-

gnifica investire nel pregio, nel valore. Siamo da sem-

pre specialisti della seta, un’arte difficile da portare 

avanti; tanti vogliono fare i designer, pochi sono dispo-

sti a metterci la manodopera. Mi sono recato più volte al 

Ministero per proporre la creazione di una Università 

degli Antichi Mestieri, da replicare in tutta Italia. 

I governi cadono e diventa malagevole riuscire, ma non 

ci arrendiamo. Per non vedere perire uno dei fiori all’oc-

chiello del nostro Paese, che tutto il mondo rispetta, ama 

ed ammira”.

La passione tracima mentre un sole caldo ma gentile, 

splende fra le palme del lungomare. “Sostenere l’artigia-

nato in Italia, è complicato, specie per chi parte da zero. 

Quello che, credo, ci ha permesso di resistere a tanti 

cambiamenti, è proprio l’entusiasmo; credere in ciò che 

si sta facendo, portare avanti un’idea. Siamo un nome 

divenuto sinonimo di napoletanità, accanto a Marado-

na, Totò, San Gennaro.. che ci fa onore, ma, sul riusci-

re a compiere davvero i miracoli, dobbiamo lavorarci 

ancora un pò!”, scherza Maurizio, che continua a mettere 

presenza e faccia proprio nel rinomato negozio sulla rivie-
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ra di Chiaia. “La soddisfazione più grande è aver cono-

sciuto ed aver ricevuto apprezzamenti da personaggi il-

lustri, come Bill Clinton, Re Felipe o George Bush, oltre a 

tante altre figure internazionali. Dieci giorni fa ero con 

la squadra della Coppa Davis, premiata dal Presidente 

Mattarella: hanno voluto noi, le nostre cravatte. Non è 

mai un riconoscimento scontato, anche dopo tutti questi 

anni. Il mercato femminile è esploso quando, durante 

occasioni speciali, ci venivano commissionati anche 

foulard; abbiamo intravisto un potenziale e ne è nata 

una branca felice di cui siamo altrettanto orgogliosi”.

Mi viene dato anche uno scoop che testimonia la mallea-

bilità dell’azienda nei confronti delle spinte del mercato: 

a Milano, questo mese (febbraio 2024, ndr), E. Marinel-

la svelerà un peculiare tributo alla Nintendo, la famosa 

azienda giapponese specializzata nella produzione di con-

sole e videogiochi. Il personaggio Donkey Kong, gorilla 

creato nel 1981, che indossa una cravatta a petto nudo, ne 

porterà una proprio dal marchio napoletano.

“Pur sentendo questo mondo un pò più lontano dalla mia 

generazione, devo dire che questi progetti mi divertono 

molto. Abbiamo anche assunto una decina di giovani 

che si occupano di comunicazione. Sapersi re-inventa-

re, mantenendo una coerenza sul proprio valore azien-

dale, è un’ulteriore chiave per sopravvivere alle tempeste 

di questo mondo. Dal punto di vista della sostenibilità, 

collaboriamo con Orange Fiber, creando prodotti con 

un materiale ottenuto dal macero delle bucce d’arancia. 

Anche diversificare, è un plus da non sottovalutare”. 

Ho la cortese opportunità di visitare e fotografare il labo-

ratorio dove vengono create le cravatte. 

Un gineceo di abilissime artigiane, che mi sorridono men-

tre scatto le foto per l’articolo. Queste “parche” talentose 

e gentili, sono un tesoro del nostro artigianato: chissà che 

a qualcuno o qualcuna delle nuove generazioni non nasca 

il desiderio di farsi passare il loro magico filo. 

Con gli occhi pieni di colore, sete luccicanti ed il profumo 

del legno del negozio che racconta tanto anche senza 

poter parlare, mi ritrovo felice nel poter condivi-

dere con Lettrici e Lettori di Profilo Donna Ma-

gazine una favola reale di professionalità, garbo, 

determinazione e serietà. 

Una ‘Marinella’ che vive e vivrà ben più di un giorno. 

A sinistra Maurizio Marinella davanti al negozio di Napoli e sopra le sarte 

nel laboratorio di via Riviera di Chiaia mentre realizzano cravatte. 
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L’ULTIMA NOVITÀ ASSOLUTAMENTE DA PROVARE 
È IL TRATTAMENTO TOTAL BODY DI ULTIMA GENERAZIONE.

GRAZIE ALLA MICROVIBRAZIONE COMPRESSIVA 
RIMODELLA IL TUO CORPO SENZA CHIRURGIA!

PRENOTA IL TUO APPUNTAMENTO!



“SENZA VEDERE LA SICILIA, 
NON CI SI PUÒ FARE UN’IDEA 
DELL’ITALIA. È IN SICILIA CHE 
SI TROVA LA CHIAVE DI TUTTO”

Il 3 settembre 1786 J.W. Goethe, il più grande poeta te-

desco, che aveva allora 37 anni, lasciava di nascosto la 

Germania e senza informare nessuno si metteva in viaggio 

per l’Italia. Perché questa partenza che assomigliava a una 

fuga? Goethe lasciò Weimar, dove era giunto a 26 anni già 

famosissimo per la pubblicazione del Werther e dove era 

ministro e consigliere segreto del duca Carl August, per 

due motivi: per dare una svolta alla lunga relazione sen-

timentale con la baronessa Charlotte von Stein, la donna 

più importante della sua vita, sposata e madre di vari figli, 

che mai avrebbe potuto diventare sua moglie, e soprat-

tutto per ritrovare se stesso. Per i tanti impegni legati al 

suo ruolo di ministro aveva trascurato la 

sua creatività e da dieci anni aveva scritto 

ben poco. Situazione che l’aveva condotto 

quasi alla disperazione. 

Ciò poteva avvenire soltanto in Italia, il 

paese amato fin da ragazzo, il paese del 

sole, dell’arte, della cultura classica, della 

meravigliosa natura, della bellezza. Il pae-

se di cui conosceva la lingua, che il padre 

gli aveva fatto studiare fin da bambino. Ar-

rivò a Roma, meta del viaggio, dopo due 

mesi (quindici giorni li trascorse a Venezia, 

che definì “repubblica di castori” e per la 

quale ebbe una predilezione), e nella Città 

Eterna trascorse la maggior parte del suo 

tempo, visitando le antichità, vivendo fra la 

gente del popolo, studiando, ritrovando se stesso. 

Trascorse un periodo anche a Napoli, che lo entusiasmò, e 

del resto Napoli era all’epoca la città più popolosa e affa-

scinante d’Italia: e trascorse quasi due mesi, periodo mol-

to importante per lui, in Sicilia.

In Italia il poeta ebbe occhi per tutto: natura, arte, arche-

ologia, coltivazioni, geologia, clima, la gente per la quale 

ebbe grande simpatia pur notandone con indulgenza e 

ironia certi aspetti. Nel suo libro Viaggio in Italia Goe-

the ha raccontato fra l’altro usi e costumi oggi dimenticati 

che senza le sue descrizioni si sarebbero persi. Tornò a 

Weimar dopo due anni, rigenerato e pronto a riprendere la 

sua vita su altre basi. Nell’economia del viaggio in Italia il 

periodo trascorso in Sicilia fu fondamentale. 

All’epoca la Sicilia era ben poco visitata: c’era il rischio 

dei pirati nella traversata da Napoli a Palermo, e l’isola, a 

parte Palermo, non era in alcun modo attrezzata per ac-

cogliere visitatori. Goethe andò comunque: viaggio non 

facile, spostamenti a dorso di mulo e difficoltà a trovare 

alloggio e anche cibo, ma questo non lo scoraggiò e anzi gli 

consentì di conoscere più a fondo la Sicilia. 

Profondo conoscitore d’arte e anche scienziato, Goethe 

fu affascinato dalla splendida natura primaverile (il viag-

gio avvenne tra marzo e aprile), dai grandiosi reperti ar-

cheologici, in particolare i templi greci 

di Segesta e Agrigento, dagli sterminati 

campi di grano per cui la Sicilia era fa-

mosa come il granaio d’Italia, dalla stra-

ordinaria vegetazione (fu nel giardino di 

Villa Giulia a Palermo, da poco creato, 

che ebbe la prima intuizione della me-

tamorfosi delle piante, con cui anticipò 

le teorie di Darwin); lui protestante si 

innamorò delle fastose cerimonie cat-

toliche ed ebbe particolare simpatia per 

Santa Rosalia, protettrice di Palermo. 

Da esperto naturalista si interessò mol-

tissimo all’Etna, e come ultima tappa 

volle visitare Messina che pochi anni 

prima, nel 1773, era stata devastata da 

un terribile terremoto: terremoto che lui, natura sensitiva, 

aveva sentito e descritto stando a Weimar. 

I bollettini con la notizia dell’immane tragedia, giunti a 

diversi giorni di distanza, non fecero che confermare 

quanto aveva “visto” e poi raccontato all’intera corte di 

Weimar. A Palermo Goethe fece visita alla famiglia di Ca-

gliostro: il famoso veggente/guaritore era stato ricercatis-

simo alle corti di tutta Europa, ma era caduto in disgrazia 

ed era ricercato come massone dalla polizia pontificia. 

Goethe si era molto interessato al personaggio e non volle 

perdere l’occasione di saperne di più. Madre, sorella e altri 

parenti, brava gente semplice in ansia per la sorte del loro di-

A fianco un ritratto di Johann Wolfgang von Goethe negli anni giovanili. 
Al centro la copertina del libro di Paola Giovetti edito da Verdechiaro. 

di Paola Giovetti

GOETHE 

in Sicilia
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scutibile congiunto, vivevano a Palermo in grande povertà. 

Goethe ebbe simpatia per loro, non poté aiutarli sul mo-

mento ma in seguito inviò loro una notevole somma di 

denaro. In Sicilia Goethe ritrovò il fascino delle antiche 

civiltà, del mondo classico e rilesse l’Odissea con occhi 

diversi, così che lasciando l’isola affermò con sicurezza: 

“Senza vedere la Sicilia, non ci si può fare un’idea dell’I-
talia. È in Sicilia che si trova la chiave di tutto”.
Da Messina Goethe si imbarcò per Napoli, e di qui rag-

giunse Roma. Il progetto iniziale sarebbe stato di rientrare 

in Germania in estate, dopo un soggiorno complessivo di 

quasi un anno, ma il duca Carl August gli concesse di re-

stare in Italia fino alla primavera dell’anno successivo per 

continuare i suoi studi: “Sono venuto a frequentare una 
scuola troppo alta per poterla lasciare così presto. I miei 
studi d’arte, i miei modesti talenti devono essere colti-
vati qui fino a diventare maturi, altrimenti vi riporterò 
soltanto un amico a metà, e le mie aspirazioni, i miei 
sforzi, questo mio arrabattarmi di qua e di là, ricomin-
ceranno da capo. Non finirei mai se dovessi raccontarvi 
tutto e come ho trovato a portata di mano tutto quello che 
desideravo. Se vi ricordate di me, pensate a me come a 
un uomo felice. Non mi mancano nuovi pensieri e nuo-
ve ispirazioni. Ritrovo la mia giovinezza fin nelle più 
piccole cose, libero di me come sono… Non c’è che una 
Roma al mondo e io mi trovo come un pesce nell’acqua e 
vi nuoto e galleggio come la bollicina galleggia sul mer-
curio mentre affonderebbe in qualsiasi altro fluido. Nul-
la turba l’atmosfera dei miei pensieri se non che non mi 
è dato di dividere con i miei cari la mia felicità… 
La mia vita assomiglia perfettamente a un sogno di gio-
vinezza”, scrive Goethe in una lettera agli amici di Wei-

mar. Goethe lasciò Roma, con immenso rammarico, il 24 

aprile 1788. 

La sera prima della partenza splende la luna piena e il po-

eta fa con gli amici romani un’ultima passeggiata fino al 

Campidoglio e al Colosseo, e non può fare a meno di ri-

cordare l’elegia del poeta Ovidio, che condannato all’esilio 

dovette abbandonare anche lui Roma in una notte di luna 

piena: Cum repeto noctem, qua tot mihi cara reliqui…- 

“Quando ricordo la notte in cui lasciai tutto ciò che mi era 

caro…”

Sulla via del ritorno Goethe fa lunghe soste a Siena, Fi-

renze, Bologna, Parma, Milano, visitando accuratamente 

ogni cosa meritevole di essere vista. Poi passando per il 

lago di Costanza entra in Germania e per la via più diretta 

raggiunge il ducato di Weimar. Ricordando il suo viaggio, 

A sinistra Charlotte von Stein, dama di corte dei duchi di Weimar, fu amica di Goethe 
e di Friedrich Schiller. Il tempio Dorico di Segesta, uno dei pochi monumenti che si 
conservano perfettamente integri dall’antichità. A destra, posta sotto l’altare, Santa 
Rosalia all'interno della sacra grotta del Santuario a lei dedicato sul Montepellegrino a 
Palermo. Questo luogo è sempre stato considerato sacro, e affascinò Goethe.

Goethe ebbe a dire in seguito che da quando aveva lascia-

to l’Italia non era mai più stato “veramente felice per un 
giorno intero”.

DI NUOVO A WEIMAR

Arrivato a Weimar nel giugno del 1788, Goethe dà un’im-

pronta diversa alla sua vita: i suoi impegni cambiano radi-

calmente, il duca affida al suo amico e consigliere segreto 

la direzione delle istituzioni culturali del ducato (teatro, 

biblioteca, scuola di disegno, supervisione dell’università 

di Jena), ma lo solleva dagli incarichi politici e amministra-

tivi che aveva svolto con impegno e diligenza ma che tanto 

gli pesavano. Il rapporto con la signora Charlotte von Stein 

che, offesa per la partenza improvvisa e la lunga assenza 

del suo innamorato, l’ha accolto freddamente, si conclude 

in modo traumatico anche perché appena un mese dopo il 

ritorno a Weimar Goethe incontra una ragazza bruna di 23 

anni, di famiglia modesta, Christiane Vulpius, con la quale 

stringe subito un rapporto amoroso. 

Per la spontaneità dei modi e l’aspetto fisico, Christiane 

avrebbe potuto essere italiana. E forse gli ricordava Fau-

stina, la giovane popolana romana con la quale aveva 

vissuto un’appassionata storia d’amore durante gli ultimi 

mesi del soggiorno romano. Faustina è la protagonista del-

le splendide Elegie romane, il cui elegante erotismo scan-

dalizzò i contemporanei meno aperti ma furono, e sono 

tuttora, apprezzatissime dagli spiriti liberi. 

Goethe e Christiane vivranno insieme e avranno il figlio 

August, più altri quattro bambini che moriranno appena 

nati, forse per un problema di incompatibilità tra genitori 

– problema oggi risolvibile, ma non allora.  Si sposeranno 

solo diciotto anni dopo, nel 1806. La loro fu un’unione per 

tanti aspetti esemplare, anche se mal digerita dall’alta so-

cietà di Weimar per le umili origini di lei. Christiane morirà 

ancora giovane, ad appena 51 anni. Goethe vivrà da allora 

in poi solo, non facendosi però mancare incontri amorosi 

e amicizie sentimentali. L’ultimo grande amore a 74 anni 

per una fanciulla nobile di appena 19 anni, della quale inu-

tilmente chiese la mano. Il grande poeta morirà a quasi 83 

anni, nel 1832, dopo aver scritto opere immortali, ammi-

rato e onorato come forse nessuno prima e dopo di lui, 

operativo fino alla fine (la seconda parte del Faust fu con-

clusa pochi giorni prima di morire), attivamente interessa-

to alle vicende culturali, artistiche, scientifiche, sociali e 

politiche di tutto il mondo allora raggiungibile – il grande 

saggio del quale Karl Marx disse: Goethe non è soltanto il 
più grande poeta tedesco, è stato il più grande tedesco.
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INCONTRO CON LA DIRETTRICE GENERALE AUSL ANNA MARIA PETRINI

La dottoressa Anna Maria Petrini, economista di forma-
zione, negli anni 90 inizia la sua carriera in ambito sani-
tario e da giugno 2022 è Direttrice generale dell’Azienda 
USL di Modena, arrivando in un momento molto comples-
so per quello che riguarda la sanità, con il post-covid, gli 
attacchi hacker, le note difficoltà del SSN. 

Modena e provincia vantano tante eccellenze, è una 
realtà riconosciuta a livello regionale e non solo; 
vengono da tutta Italia perché percepiscono la qua-
lità dell’offerta sanitaria sul nostro territorio ma 
il quadro nazionale in questo momento non è favo-
revole per la sanità pubblica e sempre più persone 
ricorrono al privato… 
La fase è estremamente complessa, la pandemia per noi 
è stata uno tsunami, come spesso dico, una guerra. È sta-
ta vissuta in trincea da tutti i professionisti sanitari, con 
una generosità e un impegno straordinari: ci sono persone 
che lavoravano giorno e notte senza risparmiarsi e questo 

è quello che non emerge. E poi c’è questa collaborazione 
molto diretta tra professionisti di tutte le discipline – medi-
ci specialisti, medici di medicina generale, infermieri e tec-
nici – che è molto importante, tra tutte le istituzioni, e con 
tutte le associazioni del terzo settore, un elemento a mio 
avviso distintivo di Modena, un grande valore aggiunto.

È importante la rete? 
È fondamentale per realizzare veramente degli obiettivi 
che sono comuni al sistema, creare benessere per i nostri 
cittadini: oggi i problemi  emergono molto di più, a volte 
dietro a un bisogno sanitario si nasconde un forte bisogno 
sociale. La collaborazione dunque è più che mai necessa-
ria, in particolare per giovani e anziani che stanno vivendo 
momenti difficili - che si sono acuiti con la pandemia ma 
che erano già presenti - da un punto di vista psicologico, 
ma anche di rapporti. Su questo abbiamo delle progettua-
lità importanti, con tutta la neuropsichiatria infantile, il 
dipartimento salute mentale, il sociale e la psicologia. 

a cura di Ivana D’Imporzano

L’amministrazione 
della SANITÀ in 

PROVINCIA di MODENA
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Ad esempio?

Vorrei ricordare il progetto Ri-So per i giovani in situa-

zione di ritiro sociale, che rimangono chiusi nelle proprie 

mura domestiche. Su questo facciamo un lavoro impor-

tante con l'Ufficio scolastico provinciale. Le progettualità 

che noi sviluppiamo con i Comuni, le scuole, sono fonda-

mentali sia per intercettare i casi ma anche per lavorare 

sulla prevenzione, il grande lavoro che dobbiamo fare per 

il futuro, con le famiglie. Informare sui corretti stili di vita, 

sull'alimentazione, il giusto movimento, la cronicità, che 

è un elemento che oramai caratterizza la nostra società. 

Siamo uno dei paesi più anziani d’Europa, ma non dobbia-

mo arrivare alle fasi acute delle nostre malattie, l’impegno 

deve partire dall’inizio: sappiamo che i bambini sono i più 

ricettivi quindi davvero dobbiamo rivedere i nostri modelli 

formativi e comunicativi. 

Il professor Garattini, che io stimo molto, pur essendo un 

farmacologo, sostiene che un centesimo speso nella pre-

venzione diventa un capitale enorme. La prevenzione è un 

fattore culturale, si costruisce coinvolgendo tutti i livelli 

sociali e professionali e investendo sulla conoscenza, il 

più grande fattore protettivo della nostra salute. 

Quanto è importante la telemedicina? 

La telemedicina rientra in quelle innovazioni tecnologiche 

che caratterizzano la sanità oggi: se abbiamo una vita me-

dia così lunga (e più lunga di altri paesi) è perché la no-

In alto nella pagina a fianco la dottoressa Anna Maria Petrini, Direttrice generale 

dell’Azienda USL di Modena. In basso da sinistra, Anna Maria con Ivana 

D’Imporzano, la presentazione del Bilancio di Genere, e qui sotto, la dottoressa in 

visita al CAU di Finale Emilia. Qui sopra Anna Maria in corsia con gli operatori 

sanitari e a fianco l’apertura del CAU di Fanano. 

stra sanità ha investito molto e deve continuare a investire 

nella ricerca e nello sviluppo tecnologico, oltre che nelle 

competenze del nostro personale che è il patrimonio più 

importante che abbiamo. Possiamo utilizzare strumenti a 

distanza: per una popolazione che invecchia, fatica a spo-

starsi, deve essere controllata, e la telemedicina garanti-

sce continuità della cura, mette in relazione i centri di se-

condo livello specialistico con le Case della comunità o il 

domicilio dei cittadini. Senza far venire meno la relazione 

fra medico e paziente che è la cosa più importante.

La valutazione multidimensionale permette di 

sviluppare un piano di cura personalizzato che è 

basato sulle reali necessità di ciascun individuo e 

permette la riduzione dei ricoveri che non sono ap-

propriati. Come cambia la salute in questo senso? 

Oggi ci troviamo di fronte a cittadini che hanno più patolo-

gie, un bisogno che deve essere analizzato da tanti punti di 

vista; spesso quello stesso malato ha dei problemi sociali, 

quindi serve un approccio che non è solo multiprofessio-

nale all’interno della sanità ma è integrato con il sociale, 

con il volontariato. Solo analizzando il bisogno nel conte-

sto dove emerge si possono trovare le risorse per affron-

tarlo e risolverlo (nelle comunità, famiglie e nei servizi di 

prossimità). 

Voi avete proprio sostenuto da sempre che sono im-

portanti le associazioni di volontariato che abbiamo 

nel territorio: c’è questa collaborazione continua? 

Sì ed è molto forte in tutti i distretti con progettualità che 

sono realmente calibrate sui bisogni di quella popolazio-

ne, perché sappiamo che la popolazione della montagna è 

diversa dalla città e dalla pianura. Abbiamo delle specifici-

tà territoriali e noi lavoriamo su quelle, con anche le asso-

ciazioni, per essere sempre più efficaci, anche a partire dai 

dati di salute di quella comunità. 

Recentemente avete realizzato un Bilancio di gene-

re, quali sono i dati e che cosa avete potuto fornire 

per quello che riguarda proprio questo tema? 

Questa per me è una grande soddisfazione, non è un punto 

di arrivo ma è un punto di partenza, un’analisi della nostra 

organizzazione che conta oltre 5.400 dipendenti per il 74% 

donne, con percentuali variabili a seconda del ruolo. Sugli 

incarichi apicali di direttore di unità operativa a struttu-
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ra complessa, vediamo che la percentuale delle donne si 

riduce. Dobbiamo anche dire che però è un trend che si 

sta ricomponendo negli anni, vediamo che il numero delle 

donne sta aumentando nei ruoli di vertice, però è eviden-

te che, come ovunque purtroppo, ancora la donna ha un 

carico familiare importante - e intendo di famiglia allar-

gata perché anche io ho una figlia ma ho anche genitori 

anziani - perché sappiamo che le famiglie adesso si stanno 

riducendo nei componenti e sempre più si ha un maggiore 

carico da sostenere. Per questo occorre definire delle po-

litiche di pari opportunità, che l’azienda ha già, questo ci 

tengo a dirlo, ma le dobbiamo rileggere e rimodulare man 

mano che cambia la nostra comunità professionale. 

Siamo una comunità molto forte, molto integrata, non ci 

sono dei fenomeni di discriminazione, ma dai dati capia-

mo che c’è ancora più bisogno di favorire delle politiche di 

conciliazione vita-lavoro e anche di benessere organizzati-

vo. Tutte queste azioni devono portare allo sviluppo di una 

cultura organizzativa in grado di valorizzare complessiva-

mente le differenze e le innovazioni nella cura.

Vorremmo concludere parlando dei CAU, i Centro 

Assistenza e Urgenza a Modena in provincia. Quali 

risultati avete ottenuto? 

Sono risultati positivi. Abbiamo attivato i primi tre CAU 

a Castelfranco, Finale Emilia e Fanano, stanno andando 

bene perché danno quella risposta a bisogni urgenti ma di 

bassa complessità che, anche solo per gli approfondimen-

ti diagnostici necessari, andavano direttamente al pronto 

soccorso. Quindi vogliamo cercare di intercettare prima 

questo bisogno e lo facciamo con una risposta territoriale, 

di prossimità, che viene data insieme ai medici di medi-

cina generale. La programmazione vedrà a breve l'attiva-

Qui sopra la Direttrice Generale all’inaugurazione 

dell’ampliamento del Pronto Soccorso dell’Ospedale di Vignola.

In alto a destra Anna Maria con operatori sanitari 

e a fianco per la Sanità sul territorio, l’Ausl avvia i percorsi 

di dialogo con i Comitati Consultivi Misti. 

zione dei prossimi due CAU, uno nella città di Modena e 

uno nella città di Carpi, quindi nelle aree urbane dove an-

dremo ovviamente a sicuramente avere dei numeri ancora 

più importanti. 

Quindi i primi risultati, i primi dati che abbiamo 

sono veramente positivi. Come funziona? 

Il cittadino si reca al CAU anche su indicazione del medi-

co di medicina generale, che rimane il primo riferimento 

fondamentale ma che non ha sempre tutti gli strumenti 

diagnostici per fare degli approfondimenti. Pensiamo a 

un sospetto di una frattura, una caduta, un piccolo trau-

ma - perché ovviamente quando c’è l’emergenza bisogna 

rivolgersi al 118, questo lo dobbiamo sempre sottolineare 

- in quel caso c’è bisogno di una visita ma anche di un esa-

me radiologico o di laboratorio. I CAU hanno le attrezza-

ture necessarie per fare una valutazione completa e dare 

una risposta, tant’è che per oltre il 95% dei casi, l’evento 

si chiude con la visita al CAU senza bisogno di andare in 

ospedale. Questo si collega anche alla grande innovazio-

ne attiva da luglio 2023 sulla continuità assistenziale (la 

Guardia medica), con il numero unico provinciale, a cui ri-

spondono dei medici che nel 60-70% dei casi danno già una 

consulenza qualificata per risolvere il problema e il citta-

dino non deve andare in PS. Siamo stati pionieri in questa 

organizzazione. Abbiamo, insomma, tanti interventi che 

stiamo mettendo in campo ma all’interno di una grande 

regia che risponde all’obiettivo di rafforzare la risposta 

territoriale e la prossimità al cittadino. 

C’è una squadra di professionisti in tutta la nostra rete che 

lavora per questo e ci tengo a ringraziare ciascuno di loro 

per il grande contributo che stanno offrendo per prendersi 

cura della nostra popolazione. 
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Ezio Bosso, polistrumentista, compositore e direttore 

d’orchestra, è stata una figura emblematica nella musica 

di questo millennio. 

Nato nel 1971 è prematuramente scomparso nel 2020, ha 

lasciato un enorme vuoto nel mondo dell’arte, per la sua 

visione personale ed unica della musica moderna.

Approcciando il suo autografo, trovato on line, ci accin-

giamo pertanto a conoscere questa figura, come sempre 

con rispetto ed in punta di piedi. L’autografo esaminato 

presenta alcuni segni grafologici in alto grado che, ai sensi 

dei principi grafici del Palaferri citati degli scorsi artico-

li, hanno capacità segnaletica della sua figura. Essi sono 

i seguenti.

Calibro grande. Il calibro grande come già esposto si veri-

fica quando la dimensione media e prevalente della graffia 

oscilla oltre i 3 mm. Esso denota, secondo le indicazioni 

del Palaferri, le seguenti caratteristiche in positivo: “vita-

lità; capacità di cogliere il suggestivo delle cose ed espri-

merlo, immaginazione in ampiezza, attitudine per la novel-

listica, il giornalismo, l’arte scenica e decorativa”, mentre 

in contesti grafici negativi (non è questo il caso) può deno-

tare “ampollosità e pretesa di riconoscimenti immeritati”. 

Curva. Il segno curva si presenta quando parti di lettera 

sono curvati e denotano pertanto un incesso grafico pre-

valentemente morbido. 

I tratti distintivi del segno Curva sono “adattamento… re-

cettività… disponibilità” a meno che non si trovino in con-

testi grafici astenici, lenti ed isocroni, perché in tal caso 

le indicazioni denotano arrendevolezza eccessiva, incapa-

cità di imporsi e di testimoniare il proprio volere (ma, si 

ripete, non è questo il caso).

Il segno Curva è in un contesto grafico dinamico e vivace 

della grafia dell’Autore. Esso denota pertanto disponibili-

tà, sensibilità e capacità empatiche. Inoltre si osserva la 

presenza del segno Dinamica, (visibile nella p di sempre). 

Esso si presenta quando i gesti curvi (ovali, asole etc.) 

sono redatti con gesti a spirale, prevalentemente redatti 

in senso orario. Tale segno è abbastanza raro nelle gra-

fie, ciò nonostante il Palaferri lo ritiene importante, in 

quanto denota che l’Autore ha “temperamento dinamico 

ed attivo, spiccato senso dell’organizzazione e rapida in-

tuizione delle vie più semplici per risolvere problematiche 

complesse”.  Se trasliamo tali qualità nella scrittura di un 

musicista/compositore com’era Bosso, ciò denota capaci-

tà di trovare soluzioni musicali innovative e personalizzate 

e musicalità rapida, personale, lontana da figure compli-

cate e barocche. Poichè la figura di un artista è sempre 

connessa agli aspetti del sentimento, il segno grafologico 

Pendente di può fare capire meglio tale aspetto dell’indole 

dell’Autore in esame.

EZIO BOSSO
IL MUSICISTA CHE SAPEVA SOGNARE

di Cristina Botti
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Il segno grafologico Pendente si realizza quando le lettere 

sono inclinate verso destra. Nella scrittura occidentale, 

la Destra è la vezione grafica connessa agli archetipi di 

Futuro-Padre-Dinamismo. 

Sono caratteristiche connesse al segno Pendente, sempre 

secondo il alaferri: “socialità; estroversione, bisogno e 

abilità di contatti sociali, evoluzione dell’istinto di identi-

ficazione e di contatto, spontaneità delle tendenze e della 

comunicazione”. Tali indicazioni denotano pertanto una 

persona che mostra in modo aperto le proprie opinioni 

ed i propri gusti senza riserve o preconcetti e che è por-

tata ad inseguire le proprie passioni in modo diretto, con 

immediatezza e costanza, fino al raggiungimento del pro-

prio obiettivo. In merito agli obiettivi ed all’atteggiamento 

dell’Autore verso le proprie finalità di vita, alcune buone 

indicazioni possono essere fornite dai segni “Mantiene 

il rigo” ed “Ascendente”, contemporaneamente presenti 

nella sua grafia. In particolare il segno Mantiene il rigo si 

realizza quando le lettere sono allineate rispetto alla ri-

gatura del foglio, sia esso rigato, che in caso sia bianco. 

Nell’ipotesi in esame, si può notare come le lettere siano 

effettivamente allineate in modo ordinato. Ciò riporta alle 

indicazioni del segno che secondo il Pala-

ferri son le seguenti: “maturità di carattere 

ed armonia di tendenze; stabilità della vo-

lontà che si orienta in base alla linee di con-

dotta che il soggetto si è prefissate o che 

sono stabilite dalle norme etiche e sociali”. 

Ciò denota anche capacità di mantenere 

fede agli impegni assunti, pertanto affida-

bilità. 

Al segno Mantiene il rigo è abbinato il se-

gno Ascendente, che si realizza quando i 

righi non sono orizzontali ma procedono 

in modo obliquo verso l’alto. Caratteristi-

che del segno Ascendente sono ottimismo, 

slancio, iniziativa, volontà che si realizza durante l’azio-

ne”. Esse denotano e rafforzano pertanto gli altri indici 

di attivismo, sensibilità ed organizzazione presenti nella 

grafia. Da ultimo si può apprezzare la presenza di ampol-

losità, cioè di dilatazioni delle asole e degli ovali della 

scrittura; esse riportano al segno Ampollosa che denota 

compiacimento dell’io per ciò che si è, pertanto, che il 

soggetto si trovava bene con sé stesso.

In questa capacità di vivere ogni momento sono presenti 

alcune frasi che Ezio Bosso ha rilasciato in interviste e 

che denotano la forza di tale personaggio, nonostante le 

avversità della vita e la malattia che lo ha reso pian piano 

incapace di fare attivamente musica.

Di seguito se ne riportano alcune, per ricordarlo con le 

sue stesse parole. Riferito alla malattia “Ho smesso di 

domandarmi perché. Ogni problema è un’opportuni-

tà”; Riferito alla Musica: “La musica mi ha dato il dono 

dell’ubiquità: la musica che ho scritto è a Londra e io 

sono qui”.

Riferito a sé stesso: “Sono in ogni nota che ho curato…

Sono ogni nota studiata, suonata, donata e amata, per-

ché non c’è nota che non ami e che non abbia amato”.

Ezio Bosso nasce a Torino nel 1971. Ex bassista degli Statuto (Ezio 
al centro nella foto sotto a sinistra), poi pianista, compositore e di-
rettore d’orchestra. Indimenticabili le sue colonne sonore scritte per 
i film Gabriele Salvatores (qui sotto il musicista con il regista) Io 
non ho paura (2003), Quo vadis, baby? (2005) e Il ragazzo invisibile 
(2014). A fianco, il libro uscito a un anno dalla sua morte, Faccio 
Musica, un testamento di rara potenza: una raccolta di testi inediti 
e i suoi pensieri più intimi, l’infanzia torinese e il percorso artistico, 
la dedizione incondizionata alla musica come espressione culturale 
fra le più alte, ma anche fra le più accessibili e potenzialmente de-
mocratiche grazie alla sua forte componente emozionale; il rispetto 
della musica e dei suoi protagonisti -pubblico incluso- come parte 
irrinunciabile, di uno dei più importanti artisti degli ultimi decenni. 
In basso a destra, la locandina del film documentario Ezio Bosso. 
Le cose che restano del 2021 per la regia di Giorgio Verdelli.
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In alto l’artista bolognese Cristina Scalorbi 

e a fianco l’opera “Volti d’ombra”. 
Olio su lamiera cm 50x45.

Qui sopra una scultura di Cristina Scalorbi, 

“Ricordo di una Geisha”. 
Ceramica Raku cm. 20x20x60.

turbata presenza dell’assenza. Non si 
pensi ad un gioco di parole: l’ossimo-
ro è voluto, nel senso che attraverso 
le immagini che l’artista ricava dal la-
voro delle mani impastate di fango si 
realizza un concetto astratto, e cioè il 
passato, la remota visione di antiche 
bellezze di cui restano frammenti e 
pressoché dissolte memorie, solitu-
dini, passioni infrante, sogni distrutti. 
I volti hanno spesso gli occhi chiusi, 
simboli del sonno eterno o della fuga 
estrema..” Durante il suo percorso ar-

È principalmente una scultrice la 
bolognese Cristina Scalorbi, che 
da sempre vive a Vado di Monzuno. 
Ha conseguito il diploma di maestra 
d’arte presso l’Istituto Statale d’Arte 
di Bologna. La sua indagine artisti-
ca, concentrata sullo studio della 
figura, rappresenta un’innovazione 
concettuale nell’affrontare il corpo e 
lo studio dell’identità nel frammento 
ponendo le basi per una rottura con 
la scultura del passato. Le sculture 
in ceramica Raku della Scalorbi 
sembrano vive! Sembra che da un 
momento all’altro possano aprire gli 
occhi. Le figure principalmente fem-
minili non sono mai rappresentate 
nella loro pienezza, ma in brevi seg-
menti che lasciano alla fantasia di chi 
le osserva la possibilità di terminare 
l’immagine. Così ogni persona a se-
conda dei propri vissuti può ritrovare 
in queste immagini somiglianze ed af-
fetti personali. Volti non finiti e mani 
sono al centro del suo lavoro. 
Ma anche angeli e figure alate recanti 
ferite nel corpo e di riflesso nell’a-
nima. Il dolore è rappresentato da 
crepe centrali che separano a metà i 
corpi in verticale. Ferite in superficie, 
simbolo del dolore interiore. 
Negli ultimi anni oltre alla scultura 
l’artista si è dedicata a dipinti di volti 
su tavole di lamiera arrugginita. I vol-
ti rappresentati sembrano personifi-
cazioni delle sue sculture. Mai com-
pleti e sempre sfumati nei contorni, 
per stimolare la curiosità creando 
l’atmosfera del mistero. Il suo stile 
inconfondibile è coerente quindi, sia 
nella pittura che nella scultura, e la 
innalza ad artista riconoscibile ed 
originale. Scrive di lei il critico d’arte 
Gian Luigi Zucchini: “Cristina Sca-
lorbi si presenta con alcune nuove 
invenzioni plastiche, che riprendono 
tuttavia il carattere tipico dei suoi 
lavori: il tormento, la dura forza 
dell’inquietudine, il disfacimento del-
la bellezza, le fenditure e gli squarci 
dell’anima. I volti modellati da Cristi-
na mediante l’emblematica tecnica 
raku, evidenziano, anche tramite le 
diffuse screpolature della cottura, la 

CRISTINA SCALORBI: 
LA TURBATA PRESENZA DELL’ASSENZA

tistico Cristina Scalorbi ha ottenuto 
numerosi riconoscimenti. 
Le sue prime esposizioni risalgono ai 
primi anni 2000 nel comune di Bolo-
gna e provincia per poi approdare a 
Barcellona in Spagna nel 2014 e nel 
2016 a Bratislava in Slovacchia. 
Nel 2019 realizza per la Confcommer-
cio Ascom di Bologna 25 sculture raf-
figuranti i personaggi noti bolognesi 
del ‘900. Ha esposto le sue sculture in 
location di prestigio quali il Palazzo 
Ducale di Revere reggia dei Gonzaga 
e l’ex Refettorio monastico dell’Ab-
bazia del Polirone di San Benedetto 
Po, entrambi nel mantovano. La villa 
settecentesca del club la Meridiana a 
Casinalbo di Formigine nel modene-
se e, Corte Isolani a Bologna.
 
cristina.scalorbi@hotmail.it

tel. 3398400936
FB Cristina Scalorbi Sculture

ARTISTICAMente 
                a cura di Barbara Ghisi

DONNE D’ARTE
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A fianco l’artista modenese Barbara Bertoncelli.

Qui sopra, fotografia 2019 Bazzano, “Quando”, 
50 x 75 cm, stampa su legno con resina. Stampa unica. 

In basso, fotografia 202, Modena Motor Valley, 

“La Tavolozza”, 50 x 75 cm, stampa su tavola e resina. 

Stampa unica.

La modenese di San Cesario sul Pa-

naro Barbara Bertoncelli, classe 

1972, sembra intervenire positiva-

mente in ogni settore, migliorando 

la percezione dell’ambiente sociale 

e personale di ognuno di noi. 

La intriga l’essere umano nelle sue 

molteplici sfaccettature. 

Lo osserva da tutti i punti di vista, 

con il piacere di scoprire anche sé 

stessa attraverso attimi di realtà 

che rende immortali. 

L’artista riesce a ricrearsi attraver-

so la poesia, la pittura decorativa, 

racconti letterari e la fotografia. 

Evita però di mostrare o scrivere 

del dolore quando si trasforma in 

disperazione. 

Capita che racconti le sue immagini 

attraverso brevi brani, accostando-

le alla scrittura e alla poesia. 

Nel 2019 ha pubblicato il suo primo 

libro di poesie e fotografie dal tito-

lo: Sotto l’ombra della luce, edito 

da Studio d’Arte e Dintorni. 

Nel 2022 con lo stesso editore ha 

pubblicato Il ritratto della model-

la al Pittore, una pubblicazione 

monografica a cura di Arpinè Se-

vagian, unendo le tavole disegnate 

dall’artista, al suo racconto e alla 

fotografia. 

Ha collaborato ad alcune raccolte 

di racconti e poesie collettive in 

pubblicazioni di varie case editrici: 

Vent Léger 2023 - Collana Poeti del 

Nuovo Millennio a confronto, una 

raccolta poetica di 6 autori con 15 

sue poesie dal titolo Quando sto 

seduta di Aletti Editore. 

Altre 13 poesie di Barbara Berton-

celli sono presenti nella raccolta 

Emozioni, con altri 6 autori. 

E infine 7 poesie sono in Luci spar-

se, raccolta poetica di più autori. 

Ha partecipato ad alcuni concorsi 

letterari, anche classificandosi tra i 

primi posti. 

Come fotografa è presente in pub-

blicazioni di vari cataloghi d’arte. 

Tra i più importanti: Atlante dell’Ar-

te Contemporanea, Start group 

corporate patron of Metropolitan 

museum, Giunti editore, edizione 

2023 New York. Art Chateau vo-

lume 1, Enter into Art - Gabriele 

Walter, Germany. Cerca di cogliere 

forme e colori dalla natura, dall’arte 

e dall’architettura. 

Ama catturare i colpi di luce dina-

mici del movimento, che nella foto-

grafia raccontano di impressioni e 

talvolta di certezze. Predilige atmo-

sfere sognanti e ipnotiche, espres-

sioni riflessive della melanconia. 

Si prefigge di cogliere persone e 

cose nella forma più spontanea, più 

naturale, per catturarne l’essenza 

più intima. 

Questo la spinge all’utilizzo della 

macchina fotografica senza rielabo-

razione in postproduzione. 

Ha esposto in Italia e all’estero. 

Sue opere fotografiche sono in per-

manenza all’European Art Museum 

in Danimarca e alla Saphira & Ven-

tura Art Gallery di New York.

Si è classificata tra i vincitori in 

numerosi concorsi fotografici tra 

i quali: Prima classificata sezione 

BARBARA BERTONCELLI: 
DALLO STUDIO DELLA MENTE A QUELLO DELL’ANIMA. 

DALLA SCIENZA DELLA PSICANALISI ALL’ARTE CREATIVA

fotografia con “Il coraggio delle 

donne” al Premio Sguardo di donna 

per la non violenza- Trastevere, 

Roma nel 2021.  Premio fotografia II 

classificata tema Ferrari al Premio 

Art-e 2019 a Veroli di Frosinone.

www. barbarabertoncelli.com 
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UNO SPACCATO DEI NOSTRI TEMPI CON TESTIMONIANZE DIRETTE, 
SERVIZI E INDICI STATISTICI SUL TEMA

La legge che istituisce gli asili nido veri e propri è del 1971 

che definisce il nido come un “servizio sociale di interes-

se pubblico”. La sua funzione era solo assistenzialistica 

e non viene fatto cenno alle potenzialità educative di un 

asilo nido. Ogni regione negli anni successivi, però, ha 

migliorato la qualità del servizio. In Emilia Romagna, ad 

esempio, nel 2017 è stata approvata una legge che riaffer-

ma la responsabilità degli Enti pubblici, al fine di sostene-

re qualità pedagogica, tutela sanitaria, modalità di accesso 

a cura di Daniela Moscatti

e criteri di contribuzione delle famiglie. Ricordiamo che 

l’asilo nido accoglie bambini dai 3 mesi ai 3 anni e si occu-

pa principalmente di fornire cure e attenzioni ai bambini 

durante il giorno.

In Italia gli asili nido per i bimbi fino a tre anni in Italia 

scarseggiano (in media 27 posti su 100 bambini e al sud il 

divario cresce), mentre l’Unione europea spinge perché i 

paesi membri aumentino l’offerta educativa e invita a rag-

giungere il 45% entro il 2030, ma l’obiettivo resta lontano 

Probabilmente sono la persona meno indicata a scrivere questo articolo: non ho 
figli e, come me, anche la maggior parte delle amiche che hanno la mia stessa 
età, a parte qualcuna che ne ha uno solo: sarà perchè figlie del '68? quindi ci 
sentivamo “libere”, sarà perchè eravamo concentrate – magari prime donne in 
famiglia - sulla carriera? o, forse, perchè gli uomini, che avevamo sposato, non 
ci trasmettevano la capacità di un aiuto concreto? (allora non c'era la cultura 
attuale che consente a un uomo di non sentirsi sminuito se si occupa dei bambini 
e della casa), oppure perchè non c'erano i servizi che ora i Comuni cercano di 
offrire alle giovani coppie (anche se a caro prezzo?). Ai miei tempi, che io sappia, 
solo le suore offrivano gli asili per i piccolini. Sta di fatto che c'è un vuoto, almeno 
di numero, anche nella mia generazione e chi ha avuto figli, allora, spesso mi ha 
risposto “eh, sono rimasta incinta”. Mentre ora il desiderio di costruire una 
famiglia è diventato una scelta. Federica Pellegrini, dopo la nascita della sua  
Matilde, sta spopolando su riviste, social, tanto che sembra una sorta di pubblici-
tà alla maternità. Prima di lei altre “vip” hanno condiviso la propria felicità e sono 
tutte persone che sì hanno sentimenti, ma anche denaro e sicuramente aiuti, non 
solo di famiglia. Mentre nella “normalità” troppo spesso i giovani genitori sono 
costretti a ricorrere ai nonni (che per fortuna aiutano a costo zero, anzi, forse 
sponsorizzano) o a baby sitter (che però costano). Per non scrivere di quando si 
spenda per allevare questi piccolini. Ma è solo una questione di denaro? Molti, 
però, non desiderano figli soprattutto per non rinunciare ad un certo stile di 
vita, alle uscite con gli amici, a cambiare auto, o all'abbigliamento griffato... per 
non dire di provare ad essere adulti responsabili. Ma basta uscire (magari nelle 
ore più calde) e guardarsi attorno: sono molte le mamme che spingono una 
carrozzina o un passeggino. Sì forse ci si limita ad uno/due figli, non più come 
ai tempi delle nostre nonne/bisnonne, ma i bimbi ci sono e spesso “non sono un 
incidente”, sono desiderati e voluti.  E allora ho incontrato “i coraggiosi”.

Vedo Samuele nel parcheggio di un ipermercato, è nel passeggino, sereno, 
tranquillo, bello da far innamorare chiunque lo incontri, e solo incuriosito 
da ciò che lo circonda. Mamma Sonia e papà Federico, conviventi ed 

Natalità e 
maternità

ai giorni 
nostri

Federico, Sonia
e Samuele

42| PROFILODONNA| marzo 2024



perchè permangono 2 fratture storiche: quella tra centro-

nord e mezzogiorno e quella tra città e aree interne. Con 

l’eccezione della Sardegna, nessuna regione del mezzo-

giorno ha superato la media nazionale.

I posti disponibili negli asili nido comunali, come si è let-

to nel precedente articolo, sono limitati. Nel nostro Paese 

manca un buon welfare per le famiglie. Ogni anno troppe 

famiglie non hanno la certezza di trovare posto all’asilo 

nido per i loro figli: i posti messi a disposizione dai Comuni 

non bastano e le domande che arrivano da parte di mam-

me e papà sono notevolmente superiori ai posti disponi-

bili. Per questo esistono dei requisiti che permettono di 

accumulare un punteggio e di accapparrarsi un posto più 

o meno alto in graduatoria sulla base di questo punteggio:

al primissimo posto: bambino/a con disabilità ricono-

sciuta; poi: bambino/a con situazione familiare sociale 

e/o economica particolarmente gravosa, documentata 

e comprovata; bambino/a orfano di entrambi i genitori; 

bambino/a in affidamento, adottato o in corso di adozio-

ne; bambino/a che appartiene a famiglia monoparentale o 

figlio di “genitori separati”, in possesso di atto formale di 

affido esclusivo e convivente con un solo genitore lavora-

tore; bambino/a che appartiene a famiglia monoparentale 

o figlio di “genitori separati”, in possesso di atto formale 

di affido esclusivo e convivente con un solo genitore non 

lavoratore; bambino/a con entrambi i genitori lavoratori a 

tempo pieno; bambino/a con entrambi i genitori lavorato-

ri di cui uno part-time; bambino/a con entrambi i genitori 

lavoratori di cui uno che svolga attività di praticantato, ti-

rocinio o che sia un lavoratore con contratto da borsista;

bambino/a con entrambi i genitori lavoratori part-time an-

che separati, non coniugati e non conviventi; bambino/a 

con un genitore lavoratore a tempo pieno e l'altro non la-

voratore; bambino/a con un genitore lavoratore part-time 

e l'altro non lavoratore; bambino/a appartenente a nucleo 

familiare in cui siano presenti membri effettivamente con-

viventi in   condizioni di disabilità o invalidi, esclusi i ge-

nitori; bambino/a con n. fratelli/sorelle 0/3 anni (non com-

piuti), ad eccezione del caso in cui i fratelli/sorelle siano 

gemelli dell'aspirante; bambino/a con n. fratelli/sorelle 3 

anni (compiuti)14 anni (non compiuti); bambini gemelli;

bambino/a con entrambi i genitori lavoratori di cui uno la-

vori in modo per almeno 6 mesi fuori dallo Stato, esclusa 

la città del Vaticano.

Tra i requisiti presi in esame per la graduatoria, poi, c’è il 

reddito familiare in base all’Isee. 

Marco, Elena, 
Edoardo 

e Vittoria

Incontro Marco, giovane amministratore delegato di una grande azien-
da, papà di due bambini, Edoardo di 2 anni e mezzo e Vittoria, nata a 
gennaio. La mamma, Elena, è abbastanza impegnata e quindi lascia al 
marito il piacere di comunicare le idee e i progetti che hanno condiviso 
e continueranno a condividere.

entrambi con un lavoro, ammettono che il piccolo è stata una sorpre-
sa inaspettata e, dopo diverse riflessioni, hanno deciso di intraprendere 
questa “avventura” come genitori. “Subito, forse è stato un atto egoistico, 
non ne eravamo completamente consapevoli, poi col tempo ci siamo più 
concentrati sulla salute sua e di Sonia, ma quando è nato la nostra vita 
è completamente cambiata, lui è diventato il centro del nostro mondo”.

Chi si occupa di Samuele? 
“Per il momento io sono ancora a casa – riferisce Sonia - e Federico mi 
aiuta, poi dobbiamo ammettere che ci siamo interessati di iscriverlo al nido 
troppo tardi, quindi...”

Quanto, a vostro parere, influisce la disponibilità economica nel 
decidere di avere un bambino?
“Non dovrebbe condizionare il piacere di mettere al mondo un figlio – ri-
ferisce convinta Sonia – ma purtroppo i ragazzi oggi ne sono costretti: la 
sicurezza di un lavoro, la casa, il sostegno della famiglia, l'accesso ai servizi 
e le esigenze attuali sembrano insostenibili”.

Che significato ha e ha avuto per voi costruire una famiglia?
“Per me la famiglia era già Sonia – si confida Federico (e questa è vera-
mente una grande dichiarazione d'amore!, ed è una mia osservazione) - e 
Samuele completa la mia scelta”.
“Certo ora abbiamo più doveri, più resposabilità – aggiunge Sonia - ma è 
sempre una gioia”.

Pensate di avere altri bambini?
“Non lo escludiamo, certo ora è ancora presto, Samuele è ancora piccolo 
e merita tutte le nostre attenzioni”.   •
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LA FREQUENZA DELLE SCUOLE 
DELL’INFANZIA STATALI È GRATUITA
Sono a carico delle famiglie tutte le spese per il pasto, 

l’eventuale trasporto pubblico (scuolabus), l’eventuale 

prolungamento dell’orario (servizio di pre- o post-scuo-

la). Mentre le scuole dell’infanzia paritarie per la fre-

quenza richiedono il pagamento di una retta. 

La scuola materna o dell'infanzia accoglie bambini dai 3 

ai 6 anni e si concentra sull'educazione e sullo sviluppo 

delle capacità cognitive, sociali e motorie dei bambini. 

Sono soprattutto i territori del mezzogiorno a mostrare 

un rapporto più elevato tra iscritti all’istruzione presco-

lare e residenti. 

Una tendenza che è spesso collegata alla carenza di po-

sti nei servizi per la prima infanzia, oppure al costo de-

gli stessi sui bilanci familiari.

L’istruzione pre-primaria dovrebbe essere una priorità 

a livello globale perchè pone le basi su tutto ciò che il 

bambino imparerà in futuro. 

Chi ha frequentato la materna arriva alle elementari con 

un vocabolario più ampio, maggiore attitudine alle rela-

zioni sociali e abilità matematiche più sviluppate. 

La seconda ragione è che i bambini che la frequentano 

tendono a essere meno soggetti ai fenomeni connessi 

con la dispersione: ritardi, bocciature, abbandoni pre-

coci delle scuole medie e superiori.  

Il terzo motivo è un investimento nel capitale umano ed 

economico, perché riduce lo svantaggio educativo dei 

bambini che vengono da famiglie povere, contrastando 

quella tendenza che rende ereditaria la povertà econo-

mica e educativa.

LA RIFLESSIONE DI UNA PROF. 
A un’insegnante, ora in pensione, ho chiesto una rifles-

sione su questo tema, perchè troppo spesso si crede 

che l’educazione dei figli sia prevalentemente onere 

Che significato ha per voi costruire una famiglia?
Quando Elena ed io ci siamo incontrati per noi era solo importante 
conoscerci, capire se stavamo bene assieme e, con il tempo, ab-
biamo condiviso il progetto di avere un rapporto stabile, ma non 
abbiamo mai costruito “una tabella” con tempi e modi, è stato tutto 
naturale: anche prima di sposarci avevamo parlato a lungo di avere 
bambini ed eravamo d'accordo, quindi appena sposati, proprio in 
viaggio di nozze... e dopo 9 mesi è nato Edoardo ed ora Vittoria.

Vi siete preparati ad essere genitori
Abbiamo vissuto queste attese in modo leggero, poi, ovviamente 
l'organizzazione della nostra quotidianità è cambiata, ma non è mai 
stato un peso, una rinuncia. Per noi era un bel progetto, di cui 
eravamo perfettamente consapevoli e lo stiamo vivendo con gioia.  

Come lo senti il dovere di padre?
Credo proprio che sia il lavoro più difficile del mondo. Sento tutta la 
responsabilità di cercare di far seguire ai miei figli un percorso di 
vita “sano”, anche se cerco di vivere questa responsabilità in modo 
sereno. Poi Elena ed io, siamo convinti che ai piccoli siano neces-
sarie esperienze che li formeranno. Per questo abbiamo iscritto da 
subito Edoardo al nido, e lo sarà al più presto anche Vittoria: è 
necessario che i piccolini non siano rinchiusi in un unico ambiente, 
ma vivano anche con personale qualificato che li stimoli in modo 
consapevole. Poi coi nonni, che sono sempre un grande supporto 
educativo e amorevole. 
E per quanto ci riguarda sarà sempre l’esempio che farà la differen-
za. Siamo convinti che sarà l’unico modo per trasmettere quei valori 
che ne faranno persone prr bene.   •

Sara e Rod, sono neonatologa e ingegnere, quindi professionisti, che 
hanno deciso, di adottare una bambina. 

La vostra è stata una scelta coraggiosa... e magari qualcuno 
potrebbe  insinuare che sia stata anche una scelta egoistica.
Già prima di conoscerci l'adozione era per noi una scelta possibile. 
L’idea di adottare un bambino c’era comunque, indipendentemente dalla 
possibilità di avere o meno un figlio biologico. Quando abbiamo formato 
la nostra famiglia eravamo già adulti, quindi perfettamente consape-
voli che ci sarebbe stato chiesto di metterci a disposizione del piccolo 
ponendolo come prevalente ed  unica priorità. Sapevamo inoltre che 
avremmo dovuto reimpostare la nostra vita per soddisfare nuovi de-
sideri, tra i quali quello di fare tutto il possibile (sempre nelle nostre 
capacità) per migliorare la crescita di chi ci avrebbero affidato. 
E sicuramente questo non è egoismo!

L’iter penso sia lungo, snervante e forse per parecchi mesi mai 
certo...
È un percorso molto complicato, di diversi anni, irto di ostacoli, di dif-
ficoltà e sicuramente non certo. Essere accettati nelle liste d'adozione 
non offre la sicurezza di poter accogliere all'interno della famiglia un 
bambino e neppure la certezza di poterlo fare nei tempi idonei perché il 
percorso è talmente lungo che nel frattempo invecchi e non è detto che 
ci si senta ancora pronti, forti, energici, attivi per affrontare una sfida di 
questo tipo. Dopo il corso, in programma, ci sono una valutazione socio 

Sara e Rod
Le difficoltà dell’adozione
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psicologica e una serie di incontri svolti ad affrontare quelle tematiche 
sulle quali è giusto riflettere. Diventare genitori adottivi non è lo stesso 
che biologici: avere un figlio di alcuni mesi è decisamente diverso dall’a-
dottare un bambino di 6-8 anni magari con un passato di abbandoni, 
traumi, violenze, e per affrontare tutto questo sono necessarie non solo 
energie fisiche, ma soprattutto psicologiche.  

Quando avete deciso di adottare come vi siete preparati. Qual-
cuno vi ha aiutato?
Già prima di essere coppia – come abbiamo detto – ci piaceva l’idea 
di avere una famiglia, e nei nostri percorsi separatamente ci è capitato 
di incontrare realtà in cui l'adozione era un valido strumento. Il corso 
proposto dal Comune, gli incontri con educatori, famiglie che avevano 
adottato e ragazzi, ora adulti, che hanno raccontato la loro esperienza, 
ci hanno permesso di riflettere su aspetti che per noi, forse, non erano 
così chiari. E ogni volta che finivamo un incontro, abbiamo sviscerato 
ogni possibile difficoltà, ma ci siamo sentiti sempre più uniti e capaci di 
trasferire il nostro sogno a una realtà più concreta. Poi l’altra cosa che ci 
ha spianato la strada è stato il nostro contesto sociale: le nostre famiglie 
e i nostri amici che ci hanno appoggiato e sempre sostenuto su questa 

scelta atipica. Certo la decisione è stata nostra, ma il loro supporto ci 
ha aiutato tantissimo.

Che significato aveva ed ha per voi costruire una famiglia?
La famiglia non è tale solo se si hanno figli. Anche solo noi due con Nina 
(la gatta di casa) eravamo già una famiglia. Per noi famiglia è tutto ciò 
che uno sente come famiglia.  

Quanto influisce a vostro parere avere una buona base economi-
ca nella scelta di diventare genitori?  
La base economica è uno degli argomenti che vengono affrontati du-
rante il percorso di adozione. Comunque diventare genitori comporta 
una serie di spese che forse prima non si immagina neppure, il bilancio 
familiare cambia notevolmente e la disponibilità economica si riduce: il 
denaro viene proprio “risucchiato”. Quindi, sì, la base economica ha un 
grandissimo peso. 

Rinunciare ad un certo stile di vita, magari alle uscite, alle se-
rate, non pesa?  
Non è una rinuncia ad uno stile di vita, è la scelta di cambiare il proprio 
stile di vita.

Chi si occupa della piccola Francesca quando siete al lavoro? 
E che ruolo educativo e di sostegno possono avere i familiari?
Francy va al nido che non è un parcheggio, ma un ruolo educativo fon-
damentale, è il luogo dove socializzare con altri piccoli, conoscere adulti 
diversi e una svolta nelle proprie autonomie. Poi fondamentali sono i 
nonni “patrimonio dell'umanità” che offrono ai piccoli amore, affetto, 
coccole, esperienza, saggezza...   •

della scuola. E Patrizia Moscatti, nella sua lunga car-

riera, ha incontrato molti ragazzi con i quali non solo si 

è confrontata sul loro grado di preparazione, ma molto 

spesso è stata testimone di sentimenti, delusioni, umi-

liazioni e, in qualche caso, è stata anche confidente.

“Una riflessione, anche se scomoda, forse vale la pena 

farla in merito all’ambiente, al mondo in cui i bimbi 

cresceranno, quell’ambiente e quel mondo che “abbia-

mo preparato e stiamo preparando” per loro. 

Un mondo sempre più indifferente e menefreghista, 

meno civile e inclusivo, più egoista e pauroso. Che 

belli i bimbi!! Sì è vero che belli....più ce ne sono e 

meglio è........ vero anche questo, ma ricordiamoci che 

non sono pacchi da spostare da una parte all’altra o 

da mettere davanti ad un cellulare o ad un tablet con 

l’idea che quello svilupperà chissà quali capacità. 

Forse da grandi sapranno gestire computers e tutti i 

possibili devices tecnologici, ma a cosa servirà se non 

sapranno gestire i sentimenti (amore, odio, affetto, 

gelosia, etc.), se non sapranno confrontarsi in modo 

corretto con gli altri? La scuola da sola non può farce-

la, ha bisogno della fattiva collaborazione delle fami-

glie. Queste cose debbono essere respirate in casa fin 

da piccoli e rinforzate successivamente da una corret-

ta e responsabile educazione scolastica. 

Quindi evviva i bambini, ma cerchiamo, come adulti, 

di migliorarlo questo mondo che sembra girare solo 

attorno all’economia, al guadagno e al potere. Come 

insegnante in tutti gli anni della mia attività ho cer-

cato di insegnare ai miei ragazzi che c'è anche tanto 

altro”.

I NONNI PATRIMONIO DELL'UMANITÀ

Scrivendo di questi piccoli che si affacciano al mondo 

non si può trascurare la risorsa preziosa che costituisco-

no i nonni: affidabili e sicuri – e ciò fa decisamente meno 

preoccupare i genitori – persone sagge, meno severe ri-

spetto a mamma e papà,  più propensi a dedicare tempo 

e concessioni. 

I nonni, infatti – si dice – viziano i nipoti! Certo molto 

spesso se ne prendono cura – soprattutto se i figli lavora-

no - e trasmettono loro insegnamenti, tradizioni, racconti 

che affascinano sempre i piccolini. Poi anche interessi: 

cucina, giardinaggio, ginnastica, animali...
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Alessia e 

Gianluca

Alessia e Gianluca sono ragazzi giovani che si frequentano da diversi mesi, 
ma hanno già le idee chiare sul loro futuro e sull’intenzione, appena pos-
sibile, di formare una famiglia.

Perchè?
“Perché abbiamo avuto delle famiglie molto unite e amorevoli che ci han-
no insegnato quanto sia importante il valore della famiglia, l’importanza di 
avere un punto fermo, perciò vorremmo che tutto questo fosse presente 
nel nostro domani”.

Che significato ha per voi costruire una famiglia?
“Per noi costruire una famiglia vuol dire amore e dedizione l’uno verso 
l’altro, supporto, unione, poter tramandare, un domani, gli insegnamenti 
ricevuti dalle nostre famiglie ai nostri figli”.

Non pensate che possa essere una decisione egoistica? Perchè il 
vostro futuro mostriciattolo sarà una persona che meriterà rispet-
to per le proprie scelte, essere autonomo e indipendente. 

Ed è Alessia la prima a rispondere. 
“Ad oggi, purtroppo, credo che mettere al mondo un figlio sia una scelta 
egoistica, non perché potrei privarlo della sua autonomia, della sua indi-
pendenza oppure potrei non rispettare le sue scelte, tutt’altro, non vedo un 
limite in me come figura genitoriale, ma credo che la società odierna non 
dia molto spazio a una prospettiva di futuro e se già la nostra generazione 
è in profonda crisi, temo per quelle future”.

Interviene anche Gianluca.
“Penso che se c’è la stabilità affettiva ed economica non sia una scelta 
egoistica, proprio perché la mia intenzione non è di mettere al mondo 
uno “schiavo”, anzi, secondo me crescere un figlio significa dargli degli 
insegnamenti, che si ritengano corretti per affrontare al meglio la vita nei 
migliori dei modi nonostante le decisioni che prenderà in futuro. Poi noi, la 
sua famiglia, appoggerà sempre le sue scelte e sarà sempre accanto a lui”.

Non vi pesa rinunciare alla vita alla quale ora, magari, siete abi-
tuati: amici, serate, uscite, vacanze... 
“A noi non risulta un sacrificio “rinunciare” alle serate, amici, uscite 
ecc… perché l’arrivo di un figlio sarebbe un dono talmente grande e 
talmente voluto che non sarebbe un peso tralasciare altri aspetti della no-
stra vita che fino a questo momento ci hanno accompagnato nel normale 
percorso di gioventù”.

Nel momento stesso in cui deciderete di diventare genitori, come 
pensate di prepararvi?
“Non crediamo che sia possibile prepararsi ad un evento di questo tipo, 
perché non esiste un manuale da seguire alla lettera, un teorema. È una 
cosa che si evolve giorno dopo giorno e ognuno ha la propria esperienza. 
Sicuramente una carta a nostro favore è che avendo avuto due fratelli 
di 10 anni più piccoli abbiamo capito in maniera più lucida determinate 
dinamiche, ad esempio come gestire un bambino, come crescerlo…”

E chi se ne occuperà? Avete pensato a qualcuno che vi possa 
aiutare?
“In primo luogo ce ne occuperemo noi genitori, sotto tutti i punti di vista, 
al massimo delle nostre capacità. Ovviamente in caso di necessità in no-
stro soccorso ci saranno i nonni materni e paterni”.

In futuro uno o più figli?
“Nel nostro progetto ci sono due bambini, perché un domani, quando non 
ci saremmo più noi, non saranno mai soli, ma entrambi avranno una spalla 
su cui contare”.   •

La nonna - E così ho sentito Giancarla per sapere quale 

è differenza tra essere mamma (e lei lo è di due figli) e 

nonna (ora della piccola Francesca). 

“Entrambe le esperienze sono meravigliose, il fatto di 

essere nonni consente di godere appieno il piacere di 

stare con i nipoti, non sentendoti la responsabilità 

dell'educatore. Non si hanno più il lavoro e  le respon-

sabilità che erano parte della vita, quando, giovani, si 

era genitori. Perciò puoi coccolarli a piacere!. 

Io mi ritrovo a giocare con lei come se fossi ritornata 

bambina, mi fa star bene, mi libera la mente. 

Certo a fine giornata sono stanca, ma lo realizzo solo 

quando Francesca va a casa sua e ritorno ad essere 

70enne a tutti gli effetti. Sarebbe meglio diventare non-

ni un po' più giovani, ma sono ugualmente felice di 

esserlo diventata, anche se con qualche forza in meno. 

Sì anche questa è un'esperienza bella da vivere”.
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In occasione della Giornata internazionale contro la vio-

lenza sulle donne la criminologa, Roberta Bruzzone ha 

descritto ancora una volta i tratti della violenza. La ge-

losia, il controllo e l’isolamento, sono tanti i segnali che 

indicano una relazione non paritaria che limita la libertà 

e i diritti. Le donne vittima di violenza economica (esse-

re disoccupata è un fattore di rischio), psicologica, fisica 

o  digitale, non sempre però la riconoscono subito come 

tale. Infine c’è un aspetto che complica il riconoscimento 

degli uomini violenti: non si presentano come “mostri” 

ma più spesso sono normali. “Da psicologa clinica e fo-

rense - ricorda Roberta Bruzzone - di casi ne ha visti tan-

ti, dentro e fuori le aule dei tribunali, ciò che può fare 

la differenza è la tempestività nel riconoscere i segnali e 

soprattutto non aspettare.

Mariacristina Gribaudi nota imprenditrice coneglia-

nese, amministratore unico di Keyline S.p.a. madre di 6 

figli ed esperta maratoneta con una lunga esperienza di 

gestione e organizzazione d’impresa, ha deciso di entrare 

nel nuovo Cda di Newton Group un gruppo di aziende 

che si occupa della consuleza aziendale ad oltre 300 gros-

si marchi internazionali. Gribaudi sarà un consigliere in-

dipendente e dotata di carisma e grosse capacità. Il suo 

nome si aggiunge quindi a quello dei consiglieri delegati 

Massimo Targa, Gianluca Cravera, Nicola Fedel e agli in-

dipendenti Stefano Berton e Annalisa Pescatori. Newton 

Group azienda con sedi a Milano e Roma si occupa da 

oltre vent’anni di sviluppare soluzioni di business per i 

propri clienti, fornendo consulenti, formatori, design, 

professionisti del digital, esperti in IA che elaborano 

progetti di cambiamento all’interno di aziende di grosse 

dimensioni. Newton Group ha un programma di espan-

sione all’estero, dove ha già un buon portafoglio clienti, 

che verrà implementato tra il 2024 e il 2026.

Linda Laura Sabbadini ci informa che il gap di genere 

in matematica è di 21 punti percentuali e le donne hanno 

peggiorato le loro competenze di 18 punti rispetto al 2018. 

Non si tratta di una predisposizione dei maschi verso la 

matematica maggiore delle femmine. Ci sono 14 paesi 

dove sono le ragazze a raggiungere punteggi più alti in ma-

tematica e ce ne sono altri dove le competenze sono simili. 

Un gap così elevato si affianca ad uno altrettanto elevato 

nella lettura, ma capovolto. I maschi ottengono un punteg-

gio di 19 punti più basso delle femmine. Gli studi condotti 

nell’ambito della pedagogia di genere hanno evidenziato 

quanto ancora stereotipi molto pesanti siano presenti in 

libri di testo delle primarie, quanto a vocaboli utilizzati, 

immagini presentate dei mestieri al femminile e al maschi-

le. Il problema è che tutto ciò ha delle conseguenze preci-

se. Ciò non succede solo in Italia. Ma in Italia la situazione 

è più grave. I percorsi formativi, frutto dell’educazione di 

genere ricevuta, diventano così “segnati”, quasi “obbligati” 

e influiscono inevitabilmente anche sull’inserimento nel 

mercato del lavoro, configurando per le donne l’ingresso 

in settori più deboli, meno retribuiti e meno considerati a 

livello di prestigio sociale. Verrebbe da chiedersi quanto ci 

costano questi stereotipi duri a morire in un mondo in cui 

la tecnologia e la ricerca scientifica determinano il grado 

di benessere e sviluppo dei paesi. 

A Davos, in Svizzera, dal 15 al 19 Genna-

io si è tenuto l’incontro annuale tra capi 

di Stato e di governo, top manager e im-

prenditori per discutere delle priorità e 

delle sfide per l’anno nuovo. L’incontro 

annuale del World Economic Forum 

(WEF) 2024 si è svolto in un momento 

di “policrisi”, un termine che descrive 

l’incontro di più crisi, come la crisi cli-

matica e della biodiversità, la pandemia di COVID-19, la 

guerra in Ucraina e le preoccupazioni per il costo della 

vita. L’incontro annuale ha fornito una piattaforma per 

impegnarsi in dialoghi costruttivi e lungimiranti e con-

tribuire a trovare soluzioni attraverso la cooperazione 

pubblico-privato. Ricordiamo che dal 2004 Cristiana 

Falcone dirige la sezione media, intrattenimento, infor-

mazione e sport del WEF per poi diventare Senoir Advi-

sor dell’Executive Chairman e Fondatore che le affida 

in particolare la responsabilità dello sviluppo di servizi 

e prodotti innovativi e la valutazione del rischio geopo-

litico legato alle tecnologie emergenti.

“Le passioni ti travolgono, ma sono transitorie. Un’os-

sessione ti accompagna tutta la vita. Spinge ad affinare 

il proprio talento e costringe a fare i conti con la nostra 

essenza, ogni giorno. Quando qualcosa ci ossessiona, 

non sentiamo mai di aver centrato un obiettivo, per-

ché l’ossessione ne pone immediatamente un altro, più 

difficile da conquistare, spingendoci ad osare sempre 

di più. La mia ossessione è la ricerca di una assoluta 

bellezza estetica del Carnevale ed Il Ballo del Doge ne 

è la sua espressione più concreta. Per que-

sto, ed anche perché sono convinta che 

la perduranza delle ossessioni costruttive 

sia un valore da preservare in tempi dove 

va tutto così veloce, quest’anno ho deciso 

di svelarla e raccontarla ai miei ospiti con 

“Carnival Obsession” – Antonia Sautter 

spiega così la scelta del titolo della XXXI 

edizione del suo Il Ballo del Doge, l’appuntamento 

mondano più ricercato e lussuoso del Carnevale Ve-

neziano che si è svolto sabato 10 febbraio 2024, nella 

monumentale cornice della Scuola Grande della Mise-

ricordia. Una vera e propria produzione artistica che 

ormai nell’immaginario collettivo è in grado di far en-

trare i propri ospiti in un mondo a cavallo tra fiaba e 

magia, con un intrattenimento unico nel suo genere. 

Il Ballo del Doge ha ospitato appassionati sognatori 

provenienti da ogni parte del mondo che 

hanno vissuto un’esperienza onirica cre-

ata per loro dall’estro creativo di Antoina 

Sautter. La stilista veneziana ha vestito in-

teramente di suggestioni ogni spazio della 

Scuola Grande della Misericordia in un 

susseguirsi di richiami alle tante sfumatu-

re legate al tema dell’evento: l’Ossessione. 
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L’On Avv. Cristina Rossello è stata nominata presi-

dente dell’intergruppo parlamentare del Patrimonio 

italiano. Presidente onorario è stato nominato Giulia-

no Urbani e Segretario generale è invece Ivan Drogo 

Inglese, presidente dell’ente Stati Generali del Patri-

monio italiano e rappresentante di interessi presso la 

Camera dei Deputati.

“Per la signorina Deanna non c’erano limiti, nulla era 

impossibile. I designer sono arrivati qui consapevoli che 

tutto si poteva realizzare”. Tratto dall’intervista a Dean-

na Ferretti Veroni per la rivista Them dove si racconta 

la sua incredibile storia, la sua visione e le collaborazioni 

con i designer di moda più creativi dell’epoca.

Si sono svolti recentemente tre incontri promossi dall’U-

nione Terre dei Castelli e dall’Università Ginzburg con il 

patrocinio del Comune di Vignola dal titolo “Letteratura 

e Libertà” con la docente Graziella Bertani. Le lezioni 

si sono divise nei seguenti argomenti Dostoevskij e Man-

zoni, Cechov e Pasolini, infine una riflessione collettiva 

sui temi della paura e il coraggio della libertà.

Il 20 dicembre Lorena Zuniga ha promosso presso la 

sede del Consolato Onorario del Cile per l’Emilia Roma-

gna a Bologna, un evento dal titolo “Scoprire il Cile: “Op-

portunità di business e investimento” in collaborazione 

con InvestChile e ProChile per conoscere le opportunità 

di espansione ed investimento per le aziende italiane in 

Cile. Presente S.E. l’Ambasciatore Ennio Vivaldi. 

Dal 12 al 28 dicembre a Belgrado è stata allestita la mo-

stra “New Tendensies”. Un progetto promosso da Dra-

gana Broz Presidente della Fondazione Mira Brtka sem-

pre in prima linea a sostenere progetti d’arte e di cultura 

a livello internazionale e attiva nell’ambito dei diritti 

umani come membro del comitato scientifico della Fon-

dazione Visionando.

Biancamaria Caringi Lucibelli sta organizzando la 

34° edizione del Gala delle Margherite il famoso charity 

gala all’Hotel Excelesior che si terrà a Roma dalle ore 

19.00 il 20 aprile prossimo. La finalità della serata orga-

nizzata nei saloni del famoso hotel della capitale in Via 

Veneto, sarà la raccolta fondi a favore della Fondazione 

Dignitas Curae. Per informazioni 335 6041579 galadel-

lemargherite@gmail.com www.galadellemargherite.org

Presentato al BPER Forum Monzani il 

libro di Gino Paoli con Daniele Brescia-

ni dal titolo “Cosa farò da grande. i miei 

primi 90 anni”. Da “Sapore di Sale” fino 

alla sua ricetta per il pesto alla genovese, 

il cantante ha raccontato un’epoca che ci 

svela il segreto per vivere senza fermarsi mai. Presente 

all’iniziativa anche la giornalista Ivana D’Imporzano.

Patrizia Lodi della Galleria Centro Steccata di Parma, 

presente alla 50° edizione di Arte Fiera a Bologna dal 2 

al 4 febbraio con “Natura segreta” Carlo Mattioli - Anto-

nio Ligabue. Grandi paesaggi di Mattioli hanno dialoga-

to con dipinti iconici e rare sculture di Ligabue. 

Tra luoghi irreali e immaginifici, la natura raccontata nel-

la pittura complessa e di intelletto del Mattioli indagata 

in tutte le più delicate relazioni e nelle visioni di Ligabue.

“A conferma dell’importante ruolo culturale che il Mu-

seo Nicolis ha assunto nel panorama nazionale - confer-

ma Silvia Nicolis - le nostre collezioni sono state scelte 

per il lancio di ben tre puntate del mese di febbraio di 

“Studio Aperto MAG – Drive Up”, il format seguito da 

tutti gli appassionati di motori che va in onda il giovedì 

su Italia 1 e condotto da Alessio Conti”.

Maria Grazia Modena si candida a sindaco di Mo-

dena. La nota cardiologa e docente universitaria ha 

fondato infatti “Modena x Modena” una lista civica 

plurale, inclusiva e aperta al cui interno possano rico-

noscersi e ritrovarsi le migliori risorse umane e cultu-

rali del territorio.

Il cambio di direzione in un museo è sempre un passaggio 

molto delicato ed era molto attesa la presentazione ufficia-

le di Martina Bagnoli, direttrice della Carrara di Bergamo 

che ha trovato tutti d’accordo e che ha già iniziato da mesi 

a pensare e a concretizzare in un programma il futuro del 

museo in collaborazione con la squadra che la accolta con 

entusiasmo. Martina Bagnoli porterà uno sguardo e visioni 

nuove sul museo, sulle sue collezioni e sulla città. 

Ha infatti un profilo che unisce importanti esperienze di 

direzione e cura di mostre all’estero, con la direzione del 

polo museale del MiC delle Gallerie Estensi da cui dipen-

dono cinque istituzioni diverse con un importate patrimo-

nio. La sua specializzazione nell’ambito del collezionismo 

estense è un ottimo punto di partenza per la valorizzazione 

del patrimonio della Carrara. 

Presentato a Parma il 26 febbraio il libro di Sara Doris “Ennio 

mio padre” nel quale racconta: «Ha avuto la fortuna di aver 

messo a fuoco molto presto il miglior talento che aveva. Suo, 

senza però appartenergli. Per lui, avere una capacità, una 

dote particolare, voleva dire aver ricevuto una risorsa da 

mettere a disposizione di tutti. Di proprio, un uomo di ta-

lento ha solo la responsabilità di mettere a frutto ciò che gli è 

stato affidato, a beneficio del mondo. Di questo era convinto.» 

Ennio Doris è stato il grande innovatore del settore bancario 

italiano. Con visione di lungo periodo e generosità ha costruito 

da zero il suo successo, ma il successo non ha nutrito il suo 

ego, bensì la sua voglia di fare. L’ottimismo, la passione e la 

fede che hanno animato la sua ascesa e la storia di Banca Me-

diolanum affondano le radici nell’intera vita di un uomo che ha 

sempre avuto nell’attenzione all’altro la propria stella polare.
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L’Ufficio del Parlamento europeo a Milano ha promosso 
l’incontro “Un terzo tempo per l’Europa: insieme per il 
2024!”, l’evento dedicato a giovani, cittadini e associazioni 
nel contesto della campagna istituzionale di invito al voto 
per le prossime elezioni europee del 9 giugno 2024. 
Attraverso letture, racconti e testimonianze presso il Te-
atro Studio Melato di Milano è stata sottolineata l’impor-
tanza del senso di comunità e il ruolo dell’Unione europea 
e di tutti noi cittadini nel migliorarla anche, ma non solo, 
attraverso l’esercizio del voto. Per fare è stato usato come 
filo conduttore la metafora dello sport come gioco di 
squadra, considerandolo anche come mezzo per veicola-
re valori positivi e integrazione. A condurre l’evento c’era 
la giornalista Federica Seneghini che ha conversato con 
Elisa Francisca campionessa di fioretto, Lino Guanciale 
attore ex giovatore di rugby e Paolo Condò giornalista e 
opinionista sportivo di Repubblica e Sky Sport.

Domenica 14 gennaio presso il Nuovo Teatro delle Pas-
sioni di MOdena si è svolta la cerimonia di consegna del 
Premio Teatrale ‘Riccoboni’, Tredicesima Edizione. 
Il Premio è stato assegnato a Anna Della Rosa, protago-
nista dello spettacolo ‘Antonio e Cleopatra’ in calendario 
allo Storchi. L’attrice presenta un curriculum prestigioso 
come interprete in scena e un grande palmarès di atte-
stazioni e riconoscimenti. Accanto a lei è stato assegnato 
un premio a Vanna Panciroli, la Signora della ‘Famiglia 
Pavironica’ ben nota alle platee modenesi e non solo. Alla 
cerimonia erano presenti Giuliano Barbolini, Presidente 
ERT, il Direttore del Gruppo Teatrale Riccoboni Valentino 
Borgatti, Valter Malosti Direttore Ert, Carlo Alberto Sitta 
Presidente UTE. Il Premio Riccoboni, istituito da Valenti-
no Borgatti e dal Gruppo Teatrale UTE e intitolato a Luigi 
Riccoboni, ha finora premiato alcuni dei più famosi inter-
preti del teatro italiano.

In occasione del suo compleanno, Paolo Botti anche 
quest’anno ha voluto coinvolgere gli Ospiti in una serata 
di beneficenza che si è svolta presso il ristorante Pit Lane 
di Maranello. Il sindaco di Formigine Maria Costi lo ha 
accolto e ringraziato nella sede comunale, dove Botti ha 
consegnato un assegno da 1.000 euro ciascuna a 3 asso-
ciazioni sportive del territorio che operano con bambini 
e ragazzi con disabilità ed appartenenti a nuclei familiari 
con difficoltà economiche in particolare Ginnastica Sola-
ris, ASD PGS Smile e Highlanders Formigine Rugby. 
Un personale ringraziamento da parte del festeggiato agli 
amici di Roma e Modena che hanno accettato l’invito, ai 
volontari delle tre associazioni e al Comune di Formigine 
e al sindaco.

Dal 10 al 18 febbraio 2024 ModenaFiere ha 
rinnovato l’appuntamento con Modenanti-

quaria, Manifestazione internazionale dedi-
cata all’Alto Antiquariato. L’obiettivo è stato 
quello di migliorare ulteriormente l’ottimo 
risultato dell’anno scorso. “Viviamo in un 
paese con la più alta densità di opere d’ar-
te al mondo. L’Antiquario ha il fondamentale 
ruolo di far riscoprire oggetti rimasti nascosti, rendendoli 
visibili al grande pubblico di appassionati e collezionisti. 
Modenantiquaria è un appuntamento unico dove si ritro-
vano i migliori antiquari italiani e internazionali portando 
il frutto della loro assidua opera di ricerca.” afferma Pietro 
Cantore, Presidente degli Antiquari Modenesi.

È stata inaugurata la nuova sede di Leonardo s.r.l a 
Bomporto. L’immobiliare che esegue interventi edilizi 
con costruzione e ristrutturazione di fabbricati residen-
ziali e produttivi con consegna chiavi in mano.
Anima e motore della società Leonardo S.r.l è l’imprendi-
trice e socia fondatrice Manuela Gibertoni, instancabi-
le coordinatrice dell’intensa attività di progettazione di 
tutti gli interventi in corso nella cittadina di Bomporto e 
anche di Modena città. La competenza e l’attenzione con 
cui Manuela segue tutte le attività si riscontra nelle nu-
merose realizzazioni di complessi abitativi e industriali 
che hanno determinato i successi e la crescita di Leo-

nardo S.r.l.  degli ultimi anni. All’interno della società, 
Manuela Gibertoni ha creato un team di collaboratori 
che, grazie al suo affiancamento, vanta una notevole pro-
fessionalità e competenza come: Geom. Angelo Taroni; 
Geom. Massimo Barbanti e Ing. Leonardo Borghi Giber-
toni. Della squadra fanno parte anche professionisti per 
rispondere al completamento di tutte le attività neces-
sarie. Manuela Gibertoni conferma: “Ci siamo dotati 

di personale per eseguire rilevamenti topografici e le 

predisposizione di isolamento termico oltre che di pro-

fessionisti per la progettazione e per avviare i nostri 

Clienti nella richiesta di finanziamento bancari.

Siamo specializzati nel recupero di edifici prestando 

particolare attenzione alla valorizzazione tipologica e 

al contesto di insediamento. La nostra ditta partecipa-

ta dalla Trascar Spa Automazioni Industriali, gestisce 

la parte edile per la fornitura e la posa di magazzini 

automatici con costruzioni di platee, fondazioni su 

pali, interventi di consolidamento, piani di sicurezza 

etc. il tutto per avere un unico referente e responsabile 

di cantiere rispondendo alle attuali esigenze innovati-

ve di crescita e sviluppo delle aziende (industria 4.0).” 

Manuela Gibertoni che vanta un’esperienza plurien-

nale nel settore è anche Consigliere del Collegio Geome-

tri di Modena, Consigliere Ance Emilia Confindustria 

e Mediatore professionista, conclude “Il nostro è un 

lavoro di squadra che ci appassiona e premia quoti-

dianamente con la richiesta sempre crescente di inter-

venti da parte di enti 

pubblici e privati”. 

Siccome ogni azienda 
e ogni successo ha un 
segreto; possiamo af-
fermare che i succes-
si di Leonardo S.r.l 

sono senz’altro dovuti 
alla determinazione, 
competenza e passio-
ne dell’Imprenditrice  
Manuela Gibertoni.
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DA OLTRE VENT’ANNI REALIZZIAMO I VOSTRI SOGNI

                                Via per Modena 16, Bomporto (MO) 41030

leonardo@studiogibertoni.com • (+39) 059 818331 • (+39) 335 6828209

Servizio chiavi in mano per ristrutturazioni 
e costruzioni residenziali private

Interventi a Bomporto

Prossimo intervento Residenziale via Vignolese - Modena
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